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CANTICA 



IN MORTE 

D i 

UGO BASS-VILLE 

SEGUITA IN ROMA 

IL DÌ XIY. GENNÀIO MDCCZCm. 



NUOVA ADIZIONE CORRMTTA, 

i * 





( o 

CANTO'PRIMO 

• ’ •■'■il !‘m[ Itjj, riJ-vi:,' 

' ■ ■ ■• •: I' 5 . ' :r / 



vJTià vinta dell’ Inferno ^ra> la pugna 
E lo spirto d’ Abisso si partiia, ~ ^r. 

Vuota stringendola terribili iUgna. . :!/ *» 

. Come lion per fame egli ruggia . 
Bestemmiando T Eterno, e 'le^coramossè 
Idre del 'capo sibilar pèi? viaiiM ì l 



Allor- timide Tali aperse ^osse' 

L* aninia d’ Ugo alia seconda ^ vita .'i . : 

• * 

Fuor ideile membra dei suo Sangue rosse i 

» 

E la mortai prigione y ond’era; uscita , 
Sabita- indietro airiguardar siiivolsè • ' ’ 
Tutta ^aucor sospettosa,' e ^igòttita . . 

r Mai 4 dolce cóu tìnFriso 11! raccolse 
E oohfortolla TAng^do' beato, < ■ '-' 

Che 'contro I>itè al concjuistarla tolse li 

I 
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E saìlve,“4isse', o i spirto fórtiinato , 
Salve , sorella del bel numer’ una , 

Cui rimesso è dal cielo ogni peccato . 

Non paventar j tu non berrai la bruna 
Onda d’ Averno, da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna . 

Ma la .'giustizia di lassù, che fruga 
Severa, e’in'un pietosa in- suo diritto 
Ogni labe, deir alma ^ ed ogni ruga. 

Nel suo registro adamantino ha scritto, 
Che alK amplesso di Dio non salirai , I 
Finché non :sia di Francia ulto il delitto. 

Ije piaghe intanto, é gl’ infiniti guai. 
Di che Tosti 'gran parte, or pericnienda 
Piangendo in terra, e contemplando andrai. 

E supplicio* ti, fia la- vasta • orreod^ir 
Deir empia patria tiia ^ la- cui - lordura' 
Par che del Jpimp. i.firjna(ncji ti; offenda; 

Sì che, r> alta vendettai.è già'maturB , 
Che fa dolce di' Dio nél isuòi segreto; 

L’ irà,' ond’ è colma là fatai misura i'. 
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Così, parlava i frìrivereatC', e cheto > 
Abbassò : l’ al Ito , le pwpi lilie , e disse ; 
Giusto e^mite , d Signor , ò il tuo decreto . • 

Poscia: riultimo sgtiardo al oorpe affisse 
Già suoiconsorté in vita,* a cui .IdiVener: 
Sdegno, di zelo e^di^ragion. trafisse ^ t j 

,Dc|lrmiào pace, dicendo» o di mie pene ■ 
Caro compagno,' infin ;cbe. del gran dià^' 
L’ orrido squiUot a risvegliar ti viene * ì 

Xjieve intanto la terra . e ; dolci e. pie 
Ti si^’aure „e le piogge,, e a te. non dica? 
Parole il 'passeggiar 'scortesi e rie < ■ 

Oltre, Il rogo non. vi ve ira nemica,’, 

E nell* ospite, suolo >, o.vf’io ti lasso ^ i.o i 
Giuste- so» l’alme;, .e, la pietade è antica .i 

Torse-,, ciò- dettoi,! sospirando Ur passo 
Quella raest’Ombra, Cjallasua sciar ta dietro ì 
Con volto* sVaVviò • pensoy» o ^ baJSo.i; j , , ! ' 



Di • ritroso. ! fauci ul - t-ofiendo il ' nfeièrO 
Quando la tnadre a’.suoi trastnlU il finali 
Che il piè, va lento innaa^iì e l’occhio indie- > 




Già di i‘Ugiadosai e ^cura ' 

Copria la notte fi' Inondo , allòr die dfiero 
Quei duo le spalle alle 'Romulee' mura. ‘ 

E * Ael levarsi ‘ à veto ecco ’di i Pie«>‘ 
Suir altissimo lempioialla lor^ vista- * 

Un Cherubino ’ U)inaecio 60 e fiero; 'i.-- 

Un di c{uei seA.tèy che in argentea lista 
Mirò fra - i 'sette candelabri ardenti « > 

Il rapito di Patipo -Evangelista ^ 

Rote di fiamme' g’ii occhi rilucenti , 

E cometa'^ J die morbi-, e sangue adduce* 
l’arean- le- chiome abbandonatela! venti'. - 

Hi' lugubre -vermiglia orrida luce 
Una spada braudla ', che da lontano* ^ 
lloiupea fa notte i la rendeò; phr triiéb.-^ 

•E-sciido so9ten^ft=la* rriancft mano' > 
Grsandie j èc^ì cbe-id'a nemica ^'oflfesa- - * ’ 0 
Tutto coR'ómbra^U'Vatìèano 

.Gom’faquilat ,^ 1 -cfce? sotto aUla'dlfeSa-^ * 
Di. subì grandmali «^asSiGura-i 'figli ^ ) 

Cbéimiir bàn 11 arte dollèpenué «'appresa';! 



•(■5;) 



E mentre • la bufera «ntro i covigli 
Tremar fa!gli altri augei, questi a riposo 
Sta osi allo schermo xle’ materni aiutigli. 

Chinarsi in gentil =atto ossequioso 
Oltre v<i4arido i due minori Spirti 
Dell* alme Chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi veloci in men , che noi só dirti , 
Giunsero dove gemebondo e roco 
11 mar si frange tra le Sarde sirti . 

-Ed lab raggio di luna incerto e fioco 
Vider spezzate antenne ^ infrante vele 
• Del regnator Libecchio orrendo gioco ; 

E sbattuti dall* -aspra onda crudele 
Cadaveri,- e bandiere, e disperdea 
L* ira del vento i' gridi , e le querele . 

Sul'lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Libertà di Francia , ■ 

•Che il cielo e 1* acque disfidar ' parca . 

Poi dèi suo "ardire si battea la guancia 
Venir mirando là rivai Bretagna . 

A ferirla nel fianco, le nella, pancia; 
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E dal silenzio sno ' scossa - la . Spagna 
«Tirar la spada anch’essa^ e lai vendetta 
Accelerar d’Ttalia , e di Laraagna . ' 

Mentre ilTirren,clie l’empia predaàspetta 
Già mormora , e si duol , che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta : 

, E r ira nelle- sponde invan consuma , 
Di Nizza- inulto rimirando il lutto. 

Ed Oneglia, che;ancor combatte , e fuma. 

' Allor che -vide -la ruina , e;il brutto 
Oltraii^ffio la Francese anima' schiva 
Non tenue il ciglio per pleiade asciutto ^ 

Ed il suo fido condottier seguiva 
Vergognando, e tacendo, infin che sopra 
Far di Marsiglia alla . spietatai riva . 

Di ferita , di rabbia- orribil’ òpra 
Ei vider quivi , -e, libertà , che stolta . 
In Dio medesmo . r empie mani>adopra. 

Videro , ahi vista ! in mezzo della folta 
Starsi una croce, col. di vin suo peso . 
Bestemmiato j e .deriso un’ altra .volta . 
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" E a piè del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tutto quanto , 
Dìi oeuio* pCinte'in cento partì offeso. 

^^^^ùfppo'à ta(< vista in lin piu largò piatito 
E’* eterea Pellegrina ; ed una vaga 
Ombra cortese lé si trasse accanto. . 

' Óh ! tu'ctii si gran doglia il ciglio allaga, 
Pietosa- anima , disse , che qui giunta 
Se’ dove di virtude il fio si paga ; 



' Sostati,e m^odi. In quella spoglia emUhta 
D’alma, e di sangue (e l’accennò) , per ciii 
Si dolce in petto- la pietà ti spunta-. 



Albergo io in’ ebbi : manigoldo fui , 

E peccator ; ina 1’ infinito amore 
Di Qttei mi valse ^ che mori pèr nui * 

Perocché dal costoro empio furóre 
A gittar strascinato , ahi ! parlo , o taccio ? 
De’ ribaldi il capestro al mio Signore ; 

‘ Di man mi cadde 1’ eséerato laccio , ' 
E rizzarsi le' chiome , e. via per 1’ ossa 
Córrer m’ intesi , e per le gote il ghiacciò. 
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Di ci;t:bdi colpi allor rotfa, e |>erqossa 
Mi scntj > la. persona , e quella croce 
Fei del mio sangue anch’io fuinante»e ruspai: 

< ‘ Mentre a Lui, che quaggiù manda yeioce 
Al par do’ sospìr nostri , il suo perd.ono 
Il mio.oor si volgea, più' elio la 

Qu ind’ei ra’aiccoliseldd io eleiuente e buono. 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, * 
Quindi beata eterna mente, io sono* 

Mentre l’un sì parlò, l’altro in lui liso 
Tenea lo sguardo, e«ì piangea, che un velo 
Le lagrime gli . feau per tutto il viso ; . 

Simiglianté ad un. fior , che in si» Io stelo 
Di rugiada si copre in pria che. il solo 
Co’ raggi il venga a colorar • dal. cielo.. 

Poi gli amplessi raescenido, e le parole. 
De’ propj casi il. satisfece anch’ esso, 
Siccome fra cortesi al me., sì. su(de’^. 

E questi, e l’altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la croce,., e nella polve ^ i . 
In- devoto. cadendo, atto, sommesso; . 
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cantarp Igi })Ontà , ; chp soHe 
Lp rqpi in fonte, ed Ija sì Iprghp fearaocmi, 
Che )t otto prende ci^i,ehe a lui sàt ^olvisr. 

Sollecitando pQsci^ la sua traccia ' 
L’alato duca, 1* Ombre benedette j_ 
Sì disser vale, e si baciaro in faccia 

. Ld una • si rimase alle vendette , ’ 
Adf aspettar che su la rea Marsiglia .'ij 
Sfreni T arco di Dio. le sue saette . . i 

Sovra il Rodano l’altra il voi ripiglia, 
R via aovresso d’Avignon la .valle t 
Passa. di. sangue oittadin vermiglia; . 

D’A vignon, che smarrito il miglior calle, 
Alla pastura intemerata, e fresca. : 
Dell’ Ovile Roman volse le spalle ; - 3 

4 Per gir coi ciacchi di Parigi- in tresca 
A cibarsi di ghiande., onde la Senna 3 
Novella Circe ali amatori adesca.' v l 

w 

' Lasciò Garonria addietro, e di Gebelina 
Le cave, rupi, e la, pianura immonda^ 
Che ancor la strage Camisarda accenna . 
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Restò Ì*‘ irresoluta ', e" stuj>id* ohdà 
D’ Arari a dritta è -Ligeri a manòinà ‘ 
Disdegnoso del ponte , e della sponda ; 

Indi- varca la faida Tignrina i ' ' 

A cui fe’ Giulio* dell’augel di Giove • 
Seritir la prima il 'morso , e la rapina ; 

Poi Niv'erno trascorre, ed oltre ’move 
Fino alla riva, u’‘ d’Arco la donzella 
Fe* contro gli Aligli lé famose • prove , 

- - Di là ripiega inverso la Rocella ' 

Il remeggio dell’ ali, e tutto mira / • 
Il suol , che TAqiiitana onda flagella . 

(' Quindi al Celtici* boschi si rigira • 
Pieni del- canto , che il chiomato Bardb 
Sposava ■ al suon di bellicosa lira. . 

- -Traversa 'Normandia, traversa il* tardo 
Sbocco di Senna,. e il lido, che si fiede 
Dal mar Britanno infìno ai mar Picardo. 

Poi si converte ai gioghi , onde procède 
La Mosa , e al piano , che la Marna lava , 
E oiTor per tutto , e sangue, e pianto vede. 
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; ^ Libera vede andar lai colpa: ^ el schiava 
La virtù , la giustizia , e sue bilance . I 
In raan del ladroni e di vii' ciurma prava , 

A' cui le membra grave-òlcnti , r e rance 
Traspajono da’ saj sdruciti e sozzi,- . I 
Nè fiir mai tinte per pudor le guance. 

r 'Véde lilridè; forche , e capi moztl. 
Vede , piene) le piazze , e le contrade 
Di bamnie y d* ululati , e .di singhiozzi . 

^ .. .-Vede in preda al furor d’ingorde spade 
Le^ oaste Chiese , e Cristo in Sacramento 
Fuggir . ramingo per deserte strade; . 

•m.E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi i.‘ ; 
lu'rìe bocohe di morte, e di .spavento-. 

^Squallide vede le campagne , ed arsi 
1 pingui colti;- e le falci, e le stive ' 
.Induri stocchi, e in lance trasmutarsi. 

. , Odi frattanto risonar le rive, 

Non di giocondi pastorali accenti^- ^ 
Non d’avene, di zuftbli, e di pive;-; 
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« tròmbe^ ìj di tormenti J 
!E ‘it iDbrbaro: soldato al viHknellor, 
Xe^ti)e9S3‘^ invola^ e i' lagrimàti armenti. 

Eiiavan si T)attc': l’anca ' il' mescbinello ^ 
Invan si stracoiu it crin disperso e bianco 
In!«u la soglia’ del tradito ostici lo ; 

>CÌla non pago d’avergli il ladron Franco 
Rotta dei caro pecoril la sbarra*^ ‘ 

I figli , ii figli strappagli dal fiancò : ‘ 

- E del pungolo invece, e della marra, 
D’armi li cinge dispietate -e strane 
E la ronca converte' in scimitarra . - 

\ 

All’orbò padre intanto ahi ! nort rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna, • 

Chi sovra di desco gli divida il pane . 

' Quindi lesso la luce egli disdegna'^ 
E'bràncolando per dolora già cieco - i - 

Si querela 4 che morte ancor non vegna . 

« 

Nè pietà di Ini sente altri, die ì’éco. 
Che -cupa ne ripete , ,e‘lainentosia 
LerquetinioiMe dall* opposto speco.* - - 
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I^reniè df*|drrdr:^ di? do^li^ igèncvosa^ ] 
AUoi spttttacol fbro>, >e’itiÌ80flaaDda 'il i /l . 
I«£L oonyersa d^>\^ao» ‘alip:^ adègoom'; 

E ‘éi‘fte-delpttfop^i«cWik)cto , j^nando 

Le nubi immote, e rubiconde a sera 
Par , che piangano il di , che va mancando. 

E tutta, jdptpi ’ 

Parlar, dolersi, dimandar volea , 

Ma non usciva la parola intera ; 

\ 

Che la piena del cor lo contendea ; 

E tuttavolta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer dicea^ 

Ma la scorta fedele die dal f aspetto 
Del pensier s’avvisò, dolce alla sua 
Magnanima seguace ebbe si detto : 

Sospendi il tuo terror , frena la tua 
Indignata pietà, che ancor non hai 
Nell’ immenso suo mar volta la prua . 

S’ or sì forteti duoli, oh! che farai. 
Quando l’orrido palco, e la bipenne... 
Quando il colpo fatai ... quando vedrai ? ... 
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£-non tfìiiì; che tal" gU sopravvenne. 
Per le memhra immortali un brividio', ' 
Che a quelti'uce pensier /troncò le penne. 



a 



Sì.;cl^ la>vócelih ujn.sospir morto.' 

y.{‘. ' ;> ; ‘r.: f 

.o’.r--) ■■■;:: K'r ‘ il o:ic:;ì{ì. 1 • • I ) . ’i 

*. • # 4 . V 

* ' ■ Fine del Canto Frimo ^ ‘ 

<. ' •• .■...'.Si. , le :■ ' V 

-••••.- 11 . I Xil L/i.. 1 i 



: . i‘ r.. 



i •. ' > 



...••-• , , I . t 

V ■ . . . • V . • ► . - . . • * • 'Il C 

L. . • . -.'li i. 

•* »T* 

^v; . ' ..i -i , '-.fi.- ■ 

Pi:-. :;i:i -l' .v-tV7};'o : ]■ H' 

4 

» .} j . V j C ■ ■ . , ' '■.•-/ ' ) ■. j . ! . i ‘ i.» j J . s . . 



. • X'.i < ; „ ' • I ti) il i- , 

1 T-.i ■ ■ ■,. : ■ > .>.T7Ì'; f r ‘ r;?:' In'1 1 

: r. ;<iV or.'p c,<p- ) 'li. 'li'ir'j. 



’ ) ! :i.i /'.■) i. nTio: i 

• • 0< • !.l > , ’ < 1'"^ OlJÌ,'Ìi<» i, . J . ’ Sii.''/ 



; I !; 
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f ’!t r. j, Ji;‘.?i’.'. . . i i t .v'.- . . [ -ir 



.i-, uje;’. i .tpELLE NO T E:..:. ù-ì: 

U"'?. » ' 'Ili'- . * I 3 «•'f. • i' 'I , ;o 

Ir ’Ù*' o;k ** , •'! ■ 'rr-r'TZ^ -J , i l! t . 

•' 'j ii nts.'jlo'.i V.; -. IV r,3'i f . } 

. 3'iim'o.' ri 

uf cpse^^sJ; propon,e J-’^iUpre d^^i\e»^e dic1iia- 
ra 2 Ì<|iii ^di so<^{s^r^^;^J,i;d«$ider>o, del. pub-, 

blico,, ;ne^ > (palo , ;]3QÌroffqf;aJJ^.. Juc^ i; 

pramì Qaa^4,^ fu quercia , 

cbc; .ii^ai^qasaeTo. {que^^jdi'oS”^ necessaria, 

iil^^tra:4^i?jB, n^ tnetip .s^.>i,fa^i j^p^e.auj[ inodp, 

di _ j., P,r> , r:Ì5 ,i>ft r nu !>,''. , •) ' .••. » 

. .-Laalir^f 4^j^■^y.epfUcar^ Ja,paqticp. dalle, 
*piocci»(^, O: nùserahili. .nptfìf delj 'edizione v d’Assisi 
e di Jy^aperata ,,,n()te.,deUa4e ^dajlu faipe,^ e stara-, 
paté sepz^ ; puestà,^. ^;i^epdp;pipi »il .poeta, >sQtto un., 
inude^p: titolo ,iqtrap'.i;esO; descrivere dei grandi v 
avvenifpepti j, alla cngpizjpne dei quali ,ba diruto' 
opti;, tanto r uomo ;di, tlettero, ,clie;,i,’tterapdel vol-> 
go >■ si . procurato,, ;cl]o.,|o presentii poto contenr<. 
tipo ignorapte ^ ed ,il dotto > copdpcendo il pri,- 
u»o per,; fnapq..n,eir oscprità • delle jrnat^rie égual-. 
xpente^r^plfo, dello stile,,» rinfréscando all’ altro 
le soCj^pAessioui j onde; di passeggierò, pii' erano, 

nella; e^ia qic^nte-,,. iìssarlp,. e,perfezippa*’^> i,,^o ®.h®> 

credo noi lascerà senza un rjualche dilettq rico^-, 
dandogli ^,sDa-,crudÌf(Ì9d®i) '® faccr\<ioio ’ftcp'orto 
dpi, retto -900, giudica^ siccome, il c):jXprio del, 
volgo. jiqn„è, quelJò, affatto., deirnoinq d^ , lettere^ 
e allfurjq ejairaJ^rp-tuttavia ini .ajgtir^enl^o p«b-. 



I 
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hlico è d’uopo eoTiTfKi/c^/o94i per conciliar-^ 
ne la differenza in modo che il Gomentatore non 
soffra indebitaipepte> la pàn4 di questa disparità 
di opinioni , l’ illiterato consideri , che vi son 
molti eruditi, che bisogna rispettare, e consideri 
l’erudito che vi sono moltissimi illiterati, cui 
bisogna istruire. ^ .1' 

* ‘ FaVéhio''!ancòTa V‘ ragióne dS tutto, 
alcóiie pàfrófd 'sulla' scélta delnìetro', éf' dèlio Stile. 
E inqniahtó-al’ihétro Vuoisi 'O^Serv'àré'/ché la t terza 
rima pili 'cbè^ l’ otilatfa 'ói 'adatta ad nttà‘'pbesia , 
in cui’gfi^ottdti’, e'i'déhttrVÓLla'sféràadél'vizio 
denhd a't’èr’'parte piu^ché lé’’aaiOwi‘ ViVtÀòsé', tfé 
eroiche, ad una poesia , che cammina al"s'uO' firtè 
ribn- pejr''Vlfc^^ypertfe , e 'Visibili , ’nia péV'‘sehtieri 
pieni di * tériéliré , e di ' 'mfJstèro j ' pétClVè *-l’ èVentó 
della gran ' ‘Vertigine*, '*ch'e ''scbhVoJgé-'f’ E’iirop'a , 
sémproè's6Spésbi'e'iéhl]^ré'pi’à fuggédióanzi agli 
occbr deità' piii' attenta' politica, sembrando cho 
Tddió' n’àbbfa .riserbata’ a sé' solo- la- cogtiiaione 4 
Ora'ad tiii ' siffatto andaménto di ' cosé pàre ,*-o'io 
m'ftigartno', bhé'la terzina ' ai -prèsti tnltaWlrnen- 
té'J 'sì perchè il capitolò si accosta più' airindolo 
misteriosa del lé poesie prófetic he , sì perchè" con- 
òaténandoii ridee appari de’ versi, 'ed incalzari- 
dosf senza riposo l’una doli altra-» piu si fa stra« 
da^* più -là 'niènte si itrova* sollevata',' riscaldata , 
e Vàpitr;'-^'!' • ^ • ‘ - r:" , ‘ 

,, Un* altro 'motivo di' quella scolta 4 àlàto di' 

atìcfritanare'dà questo poema',' qualunque 'siasi , il' 
sospetto , é l'ària di’ epico j'’* che tecòndo’ le' ideo 
già' ricetutè jnal 'conforèbbeSi' eolia' tèréà^ ti w« 5' 



ì 



\ 
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**♦•>0 poi «ol . soggetto y che: s* imprende a canta? 
essendo questa un'aaioney anai un quiuhIo 
azioni non solamente non consumate]^ ma che 
tuttogiocno si moltiplicano y e lentamente si van- 
sviluppapdo ( e dovrei dire imbrogliando) sot- 
la penna medesima del poeta. Quindi nessuno 
per à?V0ntura si avvisasse mai di credere che il 
personaggio di Bass-ville sia l’oggetto principale 
di questa Cantica. Egli n’è tanto l’ Eroe y quanto 
lo è Dante della sua Commedia : anzi assai me- 
no ; perocché Dante non solo interviene in quar 
'litàdi spettatore a tutta l’azione descritta ne’ suoi 
tre mondi y ma spesse volte v’ interloquisce in quar 
lità di attore y e molte cose ancora vi accadono 
a SUO' solo riguardo . Laddove nella nostra Can- 
tica l’anima di Bass-ville non òche una semplice 
passiva spettatrice dei tristi avvenimenti y che sì 
descrivono. La loro scelta dipende tutta dati’ar- 
bitrio della fantasia y e alle operazioni di questa 
presiede sempre lu religione y che sottraendola alle 
regole ordinarie deirumano intelletto y le dà l’ali 
par volar dappertutto Mi sì dirà y che allora 
-il titolo dell’opera è bugiardo; nè io ne dissen- 
to: ma ohi ci assicura y che questo titolo le ri- 
marrà sempre P Quante opere sono state comìnr 
«iato con un nome y ed han terminato in un 
altro? E poi che monta adesso una disputa di 
parole ? 

Dalla natura del soggetto discende quella 
dello stile, secondo il precetto d' Orazio, e della 
ragione k E* indubitato, sebbene assai pochi lo 
6appìaao-y che la nostra lingua m bocca di ninno 
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è COSI maschia, così veemente, così magniBcA 
come in quella di Dante . Sempre nobili , sempre 
eleganti , sempre toscane sono le sue locuzioni , 
non sempre però i suoi vocaboli ; e vili , e basse 
appajono pure non di rado le sue immagini, e 
i suoi sentimenti, secondo che la bile ghibellina 
gl’ intorbida la J'antasia j ond’è che a ragione egli 
intitolò Comedia questo suo strano, e niaraviglio- 
so poema. Ma quanto è agevole cosa l’ imitarlo 
ne’suoi difetti , altrettanto è disastrosa l’imitarlo 
nel bello; e se diceva Virgilio esser più facile 
rapir la clava ad Ercole , che un verso ad Omero , 
a più buon dritto potrebbe dirsi esser più facile 
rapir il fulmine a Giove, che un verso a Dante. 

L’ autore della Cantica Bass-villiana è ben 
lontano da così gran pretensione. Non sarà poco 
se disperando di andargli vicino quando è subli- 
me, io avrà schivato quando è plebeo; sebbene 
dal processo di queste notesi comprenderà di leg- 
gieri , che il contemporaneo di Gimabue'. non è 
l’unico, nè il più caro idolo a cui egli sempre 
sacrifica . Per la qual cosa a tutti quelli che si 
lagnano di dover leggere questa Cantica col vo- 
cabolario alla mano, l’autore non può altro. ri- 
spondere, se non che, quando scrivea , egli non 
pensava veramente all’ignoranza di tai leggitori; 
fra’ quali poteva egli mai figurarsi esservi anime 
cosi coraggiose da giudicare, e vilipendere quello 
che non intendono? Anche quelli che Io rimpro- 
verano /d’ aver pescate nelle bolge dantesco voci 
morte o bandite, siano ben persuasi, che qui 
Dante è imitato in tntt’ altro che nei vocaboli. 
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per la gravità 'j è purità dei quali égli Riposa 
principalmente sull’autorità del primo inappel-» 
labile maestro d'italiana eleganza T Ariosto,' a 
cui supplica umilmente' questi spiriti' Ittstidiosi 
di sirato 'la loto censura . ’’ • . o -i • 

Cìoloro poi' che per difetto di gutto non giun- 
gono a capire come lé parole,' ohe chiamano an^ 
tiquate , accrescono, se con senno si adoprino ^ 
venerazione, dignità, e virilità allo stile; colorò 
che torcono il'naso alla vista d’un latinismo, e 
si dimenticano , che la lingua italiana siccome 
figlia, ed erede della latina ha tutto il diritto a 
giovarsi della materna suppelletile , quando le 
torna conto ; coloro che ignorano il consiglio d’Ati- 
stotele , il quale raccomanda l’uso delle parole 
straniere come uno dei tre mezzi da lui proposti 
per esaltare la locuzione ^ che perciò Virgilio ,, 
e più di lui Orazio, e Properzio sono pieni di 
ellenismi , e che niuiu» da essi in poi è salito a 
gran pregio di stile senza questo artificio; coloro 
finalmente che incapaci di sollevarsi beffano un 
poeta , quando abbandana le forinole comuni 
dell’ espressione , e sono chiamati da Dryden i 
suoi critici in prosa , noi lì avvisiamo tutti , che 
Aristotele li ha già giudicati nella persona di 
quel suo ridicolo Euclide, di cui deride certa 
itisipida allegoria; e badino che la censura rica- 
de tutta in disonor del censore , scoprendolo igno- 
rante, e maligno. 

Daremo fine con uni riflessione di Addisson 
nel quinto de’suoi Spettatori sopra il poema del 
Paradiso perduto . Un vero critico , dic’egli , deve 



Dlgìtized by Googlc 




( “P ) 



arrestarsi più alle bellezze , che. alle imperfezioni 
d'un opera y palesarne con candore le più. nasco- 
ste grazie y e partecipare al pubblico quelle cose 
che sono più. degne d' osservatone . Le più, squi- 
site eleganze y e i tratti più, maestrevoli d' uno, 
scrittore y son quelli y ohe sooenf,e appajono i più 
dubbiosi , e i più, riprensìbili ad uno -.spirito sfor- 
nito di gusto y e di fina letteratura , e son quelli 
che un critico mordace y. e senza discernimento, 
assalisce con la massima violenza . , . 
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' NOTIZIE storiche. ' g 

‘ * • f ’ *« *, 

■ * 

■ *; ' . ■ t 

X3opó ntol te diligenze t poche nótizie abbiami 
potato raccogliere della vita di Giocola Hougb 
de Basa-vìlle. Noi le daremo senza idegno , a 
paraialità y e collo stesso candore con cui oi sonò 
state comnnicate . 

£gli era nativo d'Abheville città riguairde* 
vole della Francia y dopo Amieos la più. popolata 
della Piocardia inferiore e rinomata per 1* ec- 
cellenza delle sue tinte, di cui provvede tutta 
l’Europa . Suo padre , che ivi esercitava , e tutt'ora 
vi esercita , l'arte del tintore y osservando dei ta- 
lenti nel figlio , e desiderando migliorarne la for- 
tuna eia condizione y l’ incamminò per la strada 
ecclesiastica . 11 giovine per secondare la paterna 
intenzione , .più che la propria inclinazione, che 
lo traeva particolarmente verso le belle lettere, 
si applicò di proposito àgli studj teològici j nei 
quali cadde il sospettò, che la purità delle mas- 
sime non andasse del pati colla rapidità del pro- 
fitto . Comunque sia , ottenuta prestamente una 
cattedra di teologia, ,preitàmente se ne dimise} 
e disgustato di quégli studj all* indole sua non 
confacenti , si abbandonò nuovamente aU’amenità 
delle letttoré > e si portò a cercare neil’antica Pa- 
rigi un’ altra iortuna . 

Ivi giunto s’ insinuò, destro com’era, nella 
grazia d’oa gran personaggio, che seco il tenne 
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qualche teiVipo ito qualità di bibliotecario > e di 
bello spirito. Fu allora, che due ricchi giovani 
americani delie colonie .. inglesi essendo capitati 
a Parigi con raccomandazioni particolari a quel 
Ministero, fu scelto il Bass-ville (forse per là 
mediazione ' deir illustre suo protettore) a com- 
pagno, ed ajo di questi'- due viaggiatori nel giro, 
ohe intrapresero della .Germania ; nel che egli 
libecùi casr bene il sao> debito, che» ne fu pre- 
miato colla cospicua pensione di tremila lire, in 
ohe coDsistévà -tutta’ là 'privata sua rendita. 

Durante questo- '^^iaggio scontrossi a Berlino 
con Mira beau il maggiore, quello cioè, ohe nelle 
prime scosse del regno dì Francia mostrò , e fe’ va- 
lére de’ vìzj , e de’ talenti pari alia grandezza di 
quel tempo calamitoso ; e consonando di massi- 
me e d'opinioni si strinse con esso in legami di 
particolare amicizia . 

‘ 'Nella sua dimora a Berlino quella reale ac- 
cademia lo ascrisse a’ suoi membri, con uno dei 
quali sostenne fortuitamente un'acre contesa let- 
teraria sul merito degli scrittori francesi , che 
l'altro aveva malmenati -in certo suo libro. Fu 
questi il celebre Carlo Denina' Istoriografo del gran 
Federico , autore deil’opera tanto applaudita delle 
rivolnziotii d'Italia, -«fedeir altra tanto; mediocre 
deir Istoria ■Letterari.'i -'della- Grecia , e di un'al- 
tra ancora, che fa compassione , intitolata la Bi- 
bliopea ^ o sia l'arte -di compor libri. 

Di là venne in Olanda a fine d' istruirsi pro- 
fondamente nel commercio, e scrisse sopra il com- 
mercio medesimo un -poema , che dioesi , non 
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fe* disonore al suo nome. Pubblicò in appresso i 
suoi elementi di Mitologia , opera ragionata ^ e 
nei giornali di Francia ricordata con lode ; ed 
inoltre un volume di poesie, d’ ogni genere > le 
quali però se per una parte lo palesarono uomo 
di brillante immaginazione , lo scopersero per l’al- 
tra un consDinato libertino, avendole egli sparse 
in più luoghi di quelle scellerate, ed empie' ele- 
ganze , di cui Marot aprì la fonte , e che Vol- 
taire poscia dilatò tanto, i che ne fu inondata 
( così non fosse!) e contaminata tutta la Francia*. 

> ' Cominciò intanto la Rivoluzione , il più gran- 
de e il più funesto degli avvenimenti politici-, 
che siano mai accaduti sul globo Rivoluzione -, 
che spaventa il pensiero quando vuol meditarla , 
e a- cui la tarda pacata posterità, difficilmente 
presterà fede . Nei primi tempi della medesima 
egli fu abbastanza savio, ed onesto per attenersi 
tutto al partito del Re, e lo fe' conoscere nella 
compilazione, ed estensione d’ un giornale, cbo 
aveva per epigrafe; H faut un Roy aux Franr 
^is: i quali sentimenti sviluppò in parte anche 
■nella istoria, che intraprese della -Rivoluzione , 
pubblicata, in due tomi ,' e dedicata al marchese 
de la Fayette suo' grande amico, e indi ainon 
molto magnificamente .ristampata , ma. non ter- 
minata . Dalla lettura di quest’opera è agevole 
*cosa, il comprendere, che iisuoi principi non 
. tendevano allora a quel democratico fanatismo , 
*a cui sedotto d. dal timore, o daH’ambizione , o 
-dal bisogno, oda tutti insieme questi motivi , si 
,died« sventuratamente. .in .appresso . Lo stilt^è, fa- 
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cile^ e pronto ) ma non esattissimo) «questa saft 
prodigiosa t’aciiità di esporre, e. colorire le pro- 
prie: idee , gli costituiva luna certa ^ardita , ma 
naturale eloquenza ,->ohe 'ingannava, e persuade- 
va. Aggiungi significante oompnstezzacdi > volto , 
pazienza 'della fatica , audacia di animo , incre- 
dibile scaltrezza d’ingegno, ie>>maniere quanto 
subdole altrettanto attraenti, e' pericolose.} le 
quidì in quel tempo Imalvagio desiderate ^ e' for- i 
tunate . prerogative! gli, guadagnarono ilii oonfiden- 
ea di parecchi individui deirAssenrblea 4 fra cui 
-ricorda va ‘^particolarmente Biron, e ìBriasot ; ed 
inoltre da consideraeione del 'Generale' Dumou- 
riez '^ ohe. il fe’ nominare .'Segretario di Legazione 
alla reai corte di Napoli. Niuno ignora .gli spe- 
ciosi motivi, che poi fda Napoli lo -spinsero a 
Roma, niuno ignora il igramle , '^ed .iniquo fine di 
questa sua misteriosa- missione , la quale non sa- 
rebbe forse riuscita totalmente vuota' d’:«ffiBtto , 
’seegli vi avesse trovata, come sperava, .la Roma 
■di Giugurta • Ma convintO'fin dai primi momenti 
di sua venuta deli’dnsupexabile attaccamento del 
•popolo alla sua religione non>meno che al suo 
'sovrano, '« sbalordito«dalla fermezza ,<>.• grandea- 
• aa^ dei 1 sentimenti romanii, egli- ebbe a dire, e 'a 
-scrivere , "che- Roma < era 'inelevaHe'i il qual 'detto 
'manifesta tutto ad un terapò >e l'acutezza del 1 suo 
‘intendimento, oda malvagità del 'disegno, che 
• 1 ’ aveva' condotto * GòntuttocìÀ v.' ebbe' dei <pazzi • 
‘coinpatriotti ancor- pi-ù 'tristi di du-i , ohe parte 
' minaociatido ) e parte farneticando io strascina- 
-rono suo'malgra^, ad damlUre ,' come poi fece.. 
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hi maestn del ■ Prinei pe » e idtgnit» idei popolo | 
insulto ,: ohe gli costh la vita.^ le tdh’iègli- atcisb 
pcinoa -di. apirareii altamente «delflailò ripetendo^ 
jeitnours le .viciime ii* un fou^: l.>iji<|t ii t ì 
.u Xi’ esenipioi del {. pietosa «ostro 8otrrailo y: eja» 
non risparmiò .nesaonad«Ue.ipaÉtnie; BUe><eiip:e peg 
salvarlo.) .la iDàisliiaba . morte >i x)h» eiiieci^yii# 
ohe ■ soLtanto ila fStolta ipetana d’inncm^aredaate 
potei negare, vC ideilidOre.^ ìdehboixóiiin^iÉaEe'.ogiif 
onesto ibattolico.i a stendere un velo -di' carità >to* 
pra>.ii suoierrore )'ie -fargliixifleirtetia) lojio quando 
Iddio'ha perdonato («iccpnie >il (WOiravvedilneatp 
«)« i£a operare ) ) il' pomo I è ipiù reoidel suo ofifiess^ 
Bore medesimo se non dimentica' d^iogiuBÌa )':'pex 
grande che questa sia ) e non volge l’ odio in 
amore ) ed in compassione lo sdegno k 

La sua età a giudicarla dal volto non po> 
teva oltrepassare i quaranta , se pur vi giunge- 
ga . Quando per conformarsi alla volontà del pa'- 
dre intraprese la carriera ecclesiastica , obbedì a 
condizione di non essere forzato a legarsi negli 
ordini sacri prima dei ^treot'anni , il che poi non 
fece nè di trenta ) nè dopo . Per lo che è falso 
eh' ei fosse sacerdote , e curato siccome alcuni 
•han creduto. Libero dunque di se medesimo ei 
prese moglie nel primo anno della rivoluzione , 
e n’ebbe un figlio ) che la pietà del glorioso 
Pio VI.) e la provvidenza del governo misero in 
salvo unitamente alla madre nella notte dei i3. di 
GennajO) e che egli stesso morendo raccomandò nel 
suo testamento all’ amico Brissot , e ad uno dei 
due americani ) de’qualì abbiasi di sopra parlato* 
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f sa^ez^: con cui -da qaesto Ministero fa 

il Bass-viiie.in difficilissime 'circostanze sofferto, 
quàntunque affatto spogliato di carattere pub- 
blico, le imprudenze con' che egli stesso si pro- 
eaicciò ? la . sua 'morte ,>: -lo ^scainpo procurato in 
quel' popolare : tumulto non- solo 'alla' sua fami- 
gli^f Mina.a tiitti; glMndividui della nazion fran- 
cese ^'perfinon allo scellerato^ e pazzo la Flotte 
prJnsO'., .;ad unico lartefiQe'deila'' morte di>questo 
infelice y' é xeiitor altre cose', che precedettero, 
ed.anqotupagparono' questo -avvenimento , non ò 
qnà '.d! uopo il- ripeterle , ‘ essendo manifeste nei 
fogli della selnpre calunniata , e sempre veridica 
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AL CANTO PRIMO: 



I 



L 



\ •. .A.' . ,'■» . 7 .51 ,• 

.. T. i.x, 6. JLJe commosse :idre eci) tot JSryi%*t 
nÌJ sihilat hydris f disseiVirgilio^'da oai- sembra^ 
che il noetro poeta abbia preso il sibilo de' ser- 
penti , che attribuisce al demoiiio in luogo d» 
orini , nel modo appunto, che si dipingono le 
Furie. Il movimento di queste serpi, non- è, che 
la poetica espressione dello sdegno di Satana nel 
vedersi 'tolta la preda, ed è imitazione- dì Ovi<^ 
dio; -che nel quarto delle Metamorfosi ' così de^ 
scrisse il moversi di Tisifone : motae sonuere. 
oolubrae f ■ . -.r.r 

Parsque jacens humerìs , pars circum pectora 
. i. .lapsae ‘ -ar 

Sibila' dant f saniemque vomunt y Unguamquo 
y . pcoruscant. . 

Stazio pure nel lib. ii. della Tebi. introd noe Tisi* 
fono colle idre stridenti , adstridentibus hydris ; 
• nel r. parlando di, questa furia cantò: 

Fera sibila crine, ^•pir enti congeminat. it, 

ove. notisi la bellezza , e la forza di^quel virenti 
trasportato dalle serpi , ai capelli 

ivi V. II. a riguardar, si volse\-.eo4^- Questo 
voltarsi ,deir animar a . xiguardare 'il suo corpo, 
movimento spontaneo, e natoralo- in chi esce da 
un gran • pericolo , rassomiglia molto a quel pen- 
siero di Dante InhC. i. , i . in 
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E come quei^ che cori lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge all'acqua perigliosa y e guata, 

Ija qual terzina il Maggi stemprò in questo versoi 
Qual chi campa dall' onda y e all' onda guatai 
p, a. V. 6. Tutta speranza ec. ) Allude , so 
Bon étròy a qnel faaioso verso déirAligbicri Scrit- 
to sulle porte 'dell' Inferno t • ' • ^ ' '. > ■ 

• • Làsdate - ogni speranza , ' o w>i j che entrate . 

01 a: quegli altri:' r 

•■'.Nulla speranza gli -conforta mai 
< Non ohe di \ posa y ma di minor pena.- •’ 

! ivi V. 8. Severa y ein'un pietosa ec. ) Aceon- 
eiamente >qui la giustizia di Dio vien ohiamatÀ 
severa , e pietosa , poiché il rigore y con cui ella ^ 
secondo che la Fede n’insegna, punisce le ani- 
me nel Purgatorio , non è disgiunta dalla pietà 
verso le medesime , lo quali per la via del tor- 
mento arrivano al termine beato , a cui sospira- 
ao. Frugare % "adOprò Dante più volte nello stesso 
senso del nostro poeta y e segnatamente in quel 
vèrso' aitfatto consimile :*’• J * •' ’ 

\ iridila' giustizia ^ 3 -che mi frugai • 

ivi:v.^. 'X«òe déll'altna' ec.) Siegue la frasé 
di S. Paolo»' non habentem fnaculani y neqiie ru-~ 
gamy 'peVl^do della Chiesa * Labe poi per mac- 
chia adopraroDo> altri' ottimi ‘ scrittori j 
deZi‘'anima'>dl8se •!* Ariosto t’- ' ^ ^ 

t Virtude’’ nrida/Va'^ intortio collo speglio y ■''' 

' ''Che fa veder '^nelV anima ogni ruga ■■ • 

I ivi V.* lai Ulto ec. ) Voce -lartina usata da buo- 
ni scrittori, e che ha buon diritto -ella oittadì- 
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fianca italiana quando >tutto giorno si accorda ad 
inulto 9 uJtorty edultrice. Vaglia per tutti i’eseni» 
pio dei padre dell'eleganza. Ori. Fur. Gant. 4^ 
st. 6 a. 

Per questo tardi vendicato ed- ulto « • , • 

-f Pia dalla moglie ec. 

ivi V. s 4 * fosti gran parte ec. ) Enea 

raccontando i mali della sua patria disse: quorum 
pars magna fuiy e avea ben .ragione di dirlo-.. 

Ma con buona pace del nostro poeta $ che ba 
egli fatto questo Bass«ville per meritar renoie 
di un detto così magnifico^ Perchè ingrandirlo a 
spese del vero? 

ivi V. j 6. E supplicio ti fia ec. ) Questo spi- 
rituale castigo formerà la -base di tutta la Can- 
tica ^ ed aprirà al poeta una facile via , onde de- 
rivare nel suo lavoro tutti i più grandi avveni- 
menti della rivoluzione francese. Sopra di clie-ei 
sia permesso di riportare un paragrafo dì lettera 
che air autore della Cantica scrive l'egregio Sig. 

Ab. Francesco Torti , giovine di fervidi talenti , 

-e di profondissimo sentimento. Non oseremo però 
decidere, se la sua penna sìa stata mossa -dalla 
aola amicizia, o dall’ amicizia insieme, e dalla * 
ragione . 

jj In verità il vostro spediente è ammirabi- 
„ le . Collegando aH’universo fisico il mondo ia~ 

3, visibile della Religione voi siete padrone dì far 
3, pendere la bilancia dalla parte, che- più vi 
3, aggrada. La Religione ha in mano la chiave 
3» di tutti i successi , ed essa li spiega all nomo 
>3 in una • maniera sempre capace dì sbalordirlo^. 
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]. . Io non cesserò mai di ripetere su questo 
punto i vostri vantaggi sopra Dante mcdesi» 
mo. Più volte ho riflettuto con delizia sulla 
differenza delle sue , e vostre idee anche qudn>- 
yf do r identità del soggetto sembrava , che do- 
yj vesse avvicinarle. Il Purgatorio, che voi asse- 
yy gnate.. al .Bass-ville è di una specie .incompa- 
j, rabilmentc nuova, e sublime. Le pene di quc- 
.y, sto spirito non sono di un genere meccanico;, 
y, non è la sostanza fìsica , che agisce grossolana- 
yy mente suU'ente spirituale . Egli è lacerato nella 
yy parte più viva della sua sensibilità; gli orrori 
,, della sua patria , e i suoi rimorsi formano il 
suo supplicio ; egli è veramente in preda all’an- 
goscia . Un anima, che piange su i mali dei 
yy suoi simili , de' suoi cittadini , dei suoi fratelli: 
y, ohimè! chi non si sente penetrato, commosso 
,, da un genere sì squisito, è sì nobile di tormen- 
„ ti? E però quanto è nuova , quanto è toccante 
yy l’idea di tal Purgatorio! ,, 

ivi V. 20. Che Ja dolce di Dìo ec. ) Senti- 
mento assai uniforme a quello di Dante nei 
cant. 20. del Purg. 

O Signor^ mio y quando sarò n lieto 
A veder la vendetta , che nascosa 
jFa dolce tifa tua nel -tuo segreto? 
ai quali versi gl’interpreti, e massimamenfe.il 
Venturi appone una chiosa ben puerile comen- 
'tando coéì: Ja comparire, il tuo giusto sdegno 
troppo dolce y e indulgente y mentre sta lunga 
.pezza nascosto negli arcani .della tua i sapienza , 
onde gli empj sempre più insolentiscono, E.i ca-~ 
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mentatori ( aggiungo iò ) tempre più fanno com- 
passione . Ora il senso Dantesco' è- pianissimo , ed è 
questo : O mio Signore , ; quarido avrò io il contento 
di vedere scoppiata sopra costoro'- ladua vendetta f 
la quale nascosa, e maturata nel- segreto de’ tuoi 
divini giudizi raddolcisce -il tuo, s^gao , e'- lo 
quieta sulla certezza .idei castigo - già d£cretato% 
E si osservi la proprietà di .quelT .espressione. yà 
dolce J poiché quanto è molesto , ed incomodo il 
gnotiiuento dell'ira allorché manda* la speranza 
della vendetta, altrettanto diventa dolce, e ta.- 
pisce l’anima , quando .la vendetta non può (pre- 
terire , ed allora la spèranza equivale: ad una ven- 
detta anticipata, ed é quel spe praesumere , spe 
praecipere tanto frequente nei latini... Verrà in' soc- 
corso del nostro parere una hell’aria del Metastasio: 
Già 'V idea del giusto sdegno s .r 

Mi lusinga , e mi diletta , . r 

Già pensando alla- vendetta i , 

Mi comincio a vendicar. < 

Questo schiarimento sopra il passo idi Dante porta 
egualmente la luce su .quello del nostro poeta . . 

p. 3. v. 4- Poscia Vultìmo sguardo ec. ) Que- 
sta immagine ne ritorna alla .mente. «un'altra assai 
delicata del vero incomparabile: imitatore di Dan- 
te D. Alfonso Varano',, che nella sua Visione sii 
la Peste di Messina parlando d’ uiitgiovine san- 
tamente, morto disse:', »•, v. f A 

La sciolta accompagnaro (gli Angeli) ahnct.'im- 
mortalcf'-. ' -. , -rv.r. . i.’ - ' \ 

Che. ,dall\ aurata nube f in cui- sl\ chiuse , Mi 
-Diè un guardò , e dire.addio .pftìLve ed sua f i tile . 
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jf/èeue' intanto la, terra ec.} Sono 1» 
|>cegbievR) <ohe[iolevansi iiurivere sopra i sepol- 
cri y «oli» .sdgle S<, T. Tt I4. ) cioè sit tihiv terra 
leviSf^eLTotef OÌie spesso si trasportavano intere 
BeVversii) come 'in quelli di Marziale: 

> Sit tibi terra l&vìs f mollique tegaris arena . 

£ questa l’or mola di pregare .era la medesima che 
il sit humus cìneri non onerosa tuo > e il moUiter 
ossa cubent -t di cui sono pieni' i poeti y partico* 
larmentc Oividio^ che ne ridonda. Allude a que- 
sto oostume 'un curioso passo, di Persio deridente 
-un mimico scilinguato poeta, che va tutto in 
brodetto nel sentir lodatiti suoi versi fra le cra- 
pule- della tavola: * - . 

-V Assensare: viri : nane non cinìs ille poetae 
..•Felix? nane levior cippus.non imprimit ossa ? 

ivi V. 10. e dolci ^ e pie ec ) A questa de- 
precazione, perchè il corpodepo morte non fosse 
oltraggiato dagli. elementi , nè (maledetto dai pas- 
seggieri, opponevasi l’ impeeenzione , perchè ac- 
cadesse tutto ! l'opposto , quando si aveva ragione 
di-odio contro del morto .< Eccone un bellissimo 
esempio nell’Aminta, in bocca di quel Satiro, 
ehe sì lamenta deila sna mala fortuna in amore 
per esser povero : 

' O chiunque tu fosti che insegnasti 
• Primo a vender V amor ,, sia maledetto 
Il tuo cener sepolto, e V ossa fredde, - 
- E non fi trovi irnai pastore, o ninfa. 

Che lor dica passando: abbiate pace} 

Ma le bagni la pioggia , e mova il vento , • 

E con piè . immondo la- greggia il sapesti y. 

E il pellegrin ec. 
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I de’ qa«li versi ( lo che notisi per^ammaestramento 
< deaii studiosi ) , i primi son tradotti da questi 
t di Tibullo, El. 4>l*i> • .i , 

I At tibi f qui venerem docuisti vendere prinius 
Quisquis es , > infelix, urgeat ossa lapis . 
e il sesto ò tolto ìpte^amente ali’Alighieri cant. 3. 
I del Purgatorio, e TAlighieri il tolse a Virgilio 

' laddove l’ombra di Falinuro si querela di non 

• goder ancora l’ onor del sepolcro . 

' • • NuTbc mefluctus habet , versantque in litore venti» 

Ohi volesse vedere, una bizzarra imprecazione 
fatta alle ceneri, di una ruffiana, .legga il fine 
dell’ Elegia 5. del 1. 4‘ di Properzio 

. ivi V. l3. Oltre, il, rogo ec. ) Sentenza in tut- 
to conforme a 'quella di Quinto Calabro nel pri- 
mo de’-suoi .Paralipomeni , v. 8o6. mortuis non 
est irascendum , .imw> misericordia digni sunt . 

Jyi V. i4* -E nell’ospite suolo ec.) Lodasi il 
giusto, e.generoso eaxattere romano, a. cui sempre 
è competuto quel memorabile detto , che poi di- 
venne, canone di virtù per quei signori del mondo: 
> Romane , memento 

■. Parcere snlqectìs , et , debellare^ superbos . 

Al qual sentimento consuona < anche quello di 
Properzio in bocca de' romani medesimi: pietate 
potentes, stamus ; e Romana ,clementia disse Ta- 
cito 1. I. degli Annali , e Romana mansuetudine 
Quinto Curzio 1.4* ,r 

p. 4- di sua veste. ec.) Fra i molti 
luoghi di Omero tradotti ,da Virgilio annovera 
IMacxohio nel c^ S. -dei Saturnali questi; due versi 
.dell' Eneide : 1 , ^ i;,j 
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Vertitar interea coelum , et riiìì oceano nox 
■ ‘Im^olvens umbra magna tertafnqiie ^ pulumque . 
al qual concetto fa eco quest’. altro pure deli’ 
Eneide 

humentihus utnhris noi; operit • terrai . ‘ 

Stazio insistetido suil’ornne di Virgilio disse nei 3. 
della Tebakle. • -t - • ■ i ■ 

Nox subit i et cutàs homìnum j motusque ferarum 
Composuit f nigroque polós amictu . 

£ il n. p. gustando le idee dell’uno, eduiraltro: 
' Già di sua veste rugiadósa, e scura 
Copi la ■ la notte il mondo ec. 

Vedi Scaligero nella comparazione j ch’égli‘-fa 
dèlie immagini Virgiliane con quelle d' Omero . 

ivi V. 7 . Un di quei sette ec. ) Sette erano gli 
Angeli protettori delle Chiese, 'che in veste dì 
luce a guisa di stelle fregiavano- la destra mano 
del misterioso simbolo dì Gesù Cristo, veduto da 
S. Giovanni in ispirito per mezzo a sette cande- 
lieri d’oro, ciascuno de’quali (commenta il Ti> 
rino ) instar candelabri Mosaici septem constabat 
scapis , sive calamìs , et septem in culmine lucer- 
nis . Fati) mos -poi una dèlie Sporadi , isole così 
dette nell’Arcipelago, è quella appunto in om 
da Domiziano fu relegato il SiVEvangelistà ^ ap- 
pellato con quella volgare antonomasia l' Estati- 
co di Pathinos» .. ...■ 

ivi V. IO. Rote di fiamme ec.) espressione dfe-* 
riVata da quel verso di Dante: ' • 

Intorno agli oechj aveva di fiamme rote, 
corrispondente ali’Auc illue volvens oculos della 
furibonda Didone , e al lumina fiamrnae di Garooté^ 
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ivi V. II. E cometa che sangue ec. ) Niun 
presagio più funesto presso gli antichi) che la 
comparsa delle comete; sebbene Servio in quel suo 
lungo ) e curioso comeuto a quei versi di Virgilio: 

. iVon sccus ac liquida fi quando nocte cometae 
Sanguìnei lugubre ruteni ec, 
pretenda di buona fede , che fra> le cattive ve 
11 ’ abbia ancora della buone) formate, die’ egli, 
ex JovCf et Venere, Nei poeti però le troverai 
seinpre oattive. In Tibullo sono un segno di guer- 
ra j.òe/Zi mala signa cometen. In Silio rovescia- 
no , e spaventano ì regni : 

• Regtwrum ■ eversor rubuit fatale cometes , 

« altrove, terrei fera regna cometes. In Lucano 
pure fanno io stesso: 

• crinemque timendi • i ‘ > 

r Siderìs , et terris mutantem regna cometem , 
espressione nello stesso proposito imitata ancora 
dal Tasso, che imitava il belio per tutto dove il 
trovava. Finalmente Manilio nel fine del lib. l. 
tinmera a lungo le calamità , che le comete so- 
gliono presagire . Nè si creda che i soli poeti 
epargessero nel volgo queste paure ; poiché altret- 
tanto facevasi dagli storici , e dagli oratori . 1 hlo- 
•ofì poscia , e gli astronomi le hanno rese inno- 
centi , e liberato il mondo da questi vani terro- 
ri ; ma i poeti bau ritenuto il diritto di servir- 
sene sempre a. spavento. Eccone' per tutti due 
bellissimi esempi , uno di Milton secondo la tra- 
duzione del Rolli. Par, perd. lib. i: • 

E qual cometa fiammeggiò'^ che infoca • 

' La lunghezza d’ O/iuco j vastissima > • 1' 



Digitized by Googic 




Sovra, V artico delo , e dalla chioma 
Orrida scuote pestilenza , e guerra . 

E’ l'altro di Shakespeare, che riportiamo prin- 
cipalmente per la sua originale singolarità . 

Copra un funebre velo V estensione del cielo , 
Jl giorno ceda il luogo alla tenebrosa notte , e 
voi comete , che apportate i cangiamenti , e le t i- 
voluùoni nei secoli, e nelle nazioni, scuotete le 
vostre cristalline trecce pel firmamento , e sfnr~ 
zate con queste le stelle ribelli , che congiungen- 
do le loro influenze hanno cospirata la morte di 
Enrico V. . 

ivi V. i6. E scudo sostenea ec.) Questo scu- 
do veramente è un po più grande di quello d’Aja- 
ce, che l'avea più grande ancora d’Achille, ma 
è ben piccolo a 'paragone di quello dell’Angelo 
protettore di Raimondo nel C. 7. della Gerusa- 
lemme st. 8a. 

Grande , che può coprir genti , e paesi 
Quanti ve n’ ha fra il Caucaso , e l'Atlante . 
Che .diremo dell’ elmo di Pallade nel quinto 
dell'Iliade, sufficiente a coprire un esercito trat- 
to da cento città La poesia ama molto di ve- 
stire le idee sottratte d’ immagini allegoriche, e 
sensibili . Perciò vediamo in Milton >rEterno Geo- 
■metra prender in .mano il compasso, centrarlo 
jieir immensità del caos, e girarlo per circoscri- 
vere l'universo. Così nei profeti il divino Archi- 
tetto misura le tacque del globo nel cavo della 
mauo , compassa' il cielo colla spanna, pesa le 
montagne nella bibancia , e cent'altri pensieri di 
questo genere niaraviglioso e sublime, unico lin- 
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guaggio con cui la debole umana imtuaginazio- 
ue può slanciarsi verso T onnipotenza, e delibe- 
Turne l’ idea . 

ivi V. 19 . Corri' aquila ec. ) Questa similitudine 
scritturale allude all’ imperturbabile tranquillità 
della Chiesa Jlumana nel tempo che altrove si 
tremava tanto al romore dell’ armi francesi. 

p. 4* V. I . entro i covigli ec, ) Per non intri- 
carci nell'etimologia del caviglio ^ da cui la Cru- 
sca ci rimanda al copiglia, e poi al compiglto-y 
e da Erode a Pilato, come suol dirsi, noi dire- 
mo che caviglio deriva qui da cubile , il quale 
procede da cubare, che è il padre di tutte que- 
ste discendenze j e con permissione de’ cruscanti 
soggiungeremo, ohe troviamo più rispettata la 
natura di questo verbo nell’ intendere caviglio per 
covile d animali , ohe per cassetta di pecchie • 
E se rimosa cuhilia disse Virgilio in vece di oZ- 
vearia , egli non può aver parlato ehe metafori- 
camente . Infatti senza la distintiva del rimosa 
e egli possibile, che cubilia per se solo siguifì- 
chi alveare ? 

ivi V. la. Del regnator Libecchio ec. ) Anche 
r Ariosto disse : 

E tiranno del mar lÀbecchio resta . 

Il che vale lo stesso ohe regnatore, per denotare 
il predominio di questo vento sopra quel mare. 
Nell istesso senso Orazio: tyrannus Hesperiae Ca- 
prìcornus undae e altrove parlando del vento 
Noto : quo non arbiter Adrìae major , 

ivi V. i3. E sbattuti ec. ) Si accennano le re- 
plicate , e fiere burrasche che respinsero con suo 
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gran danno }a flotta Francete dalla Sardegna , « 
che precedettero di pochi giorni la morte di 
Bass-ville . 

ivi V. 19. Poi del suo ardire ec.) Battersi la 
guancia è atto naturale y e cruccioso di cbì si 
pente. Così TAriosto: 

Per fare al Me Marsiglio , e al Re Agramante 
• Battersi ancor del folle ardir la guartcia» 

Che poi la Francia siasi pentita d’aver provo- 
cate le armi dell’ Inghilterra -chi è che noi sap- 
pia, e tutto giorno noi vegga? 

p. 6. V. 8, Di Drizza inulto ec, ) Sono note le 
crudeltà praticate dai Francesi inNizea, e l’in- 
vitto coraggio degli Onegliesi nel respingere il ne- 
mico dalla' rovinata città, che veramente fuma- 
va , e combatteva . 

ivi v. 19. Videro y ahi vista! ec.) Tra le molte 
scelleraggini nella Francia commesse prima della 
morte di Bass-ville, quella par private lettere, e 
pubblici avvisi fu divolgata, che nel Marsigliese 
nna turba di miscredenti spingesse tant’oltre l'odio 
suo contro della Cattolica Religione, che vol- 
te costringere il carnefice ad impiccare 1’ imma- 
gine di Gesù Cristo, e che inorridendo, e ricu- 
sando egli di prestarsi a tanrta empietà fosse da 
coloro barbaramente trucidato. Folta y sostantivo 
significante lo stesso , che folla , usato assai volte 
dall’ Ariosto, per tacere degli altri e prosatori, e 
■poeti . ' ' ‘ : 

ivi v. ai. deriso Un' altra volta.) Così Dante 
hfel C. ao. del Pur. parlando anch’esso del divin 
Redentore. ... . .... 
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V 0 ggiólo un altra volta esser deriso j 
Veggio rinnovellar l' aceto y e il fiele, 

E tra vivi ladroni esser anciso. 
p. 7 . V. 9< il fio si paga,) Il più sentenzio- 
-SO) il più rapido di tutti gli storici Tacito j in 
<]uel suo terribile quadro della malvagità de' tem- 
*pi di cui scrive la storia) disse: omissi, gestiqua 
honores prò crimine y et oh virtutes certissimum 
■exitium. Or non è questo il fio che in Francia 
-si paga dell’essere virtuoso? 

ivi V. IO. Sostati e.m*odi_ec.) Sostarsi, fer- 
' marsi ) posarsi, e, sostare, fermare, posare, otti- 
- TOO vocabolo derivato dal sisto latino • Dante 
Sostati tu , che all' abito ne sembri ec, 
e altrove: <. . 

V Sosta un poco per me tua maggior cura . 
e dar sosta ai piedi disse ancora felicemente in 
vece dì dar riposo ai piedi j nè solo nei versi , 
ma pure nelle prose viene questa voce da casti- 
gatissimi autori adoperata. 

ivi V. IO. in quella spoglia, ec.) emiinto di 
lena disse Dante, emunto di vigore, emunto d'or- 
goglio, emuhto d’amore disse l'Ariosto, ed emun- 
to d' alma , e di sangue, il nostro poeta, il che 
vale , privo di vita . 

ivi V. 17. u 4 hi! parlo , o taccio F) Sospensio- 
ne che manifesta llorrore di cui ,è compreso l’ani- 
mo del > narratore , . e che accennando la gran- 
dezza del misfatto prepara 1’ uditore a prestarvi 
attenzione ; Questo artificio xettorico è tolto dal 
terzo dell’ Eneide , laddove El^ea racconta il pro- 
digio occorsogli sul sepolcro di‘ Polidoro. 



Dlgitized by Google 




( 4 ® ) 

Eloquar i an sìleam? gemitus miserahUis imo 
Auditur tumulo &^c. 

iviv. ao.-£ rizzarti le chiome ec. ) Modi di 
dire usurpati da Virgilio per esprimere il religio- 
so orrore del fatto che si racconta . Eccone, al- 
cuni pochi esempi molti, che s'incontrano per 
tutta r Eneide colla perpetua ripetizione non solo 
'degli stessi sentimenti, ma degli stessi versi. 
OstupUì , steteruntque cornac , Arrectaeque hor^ 
rore comae , &-c. gelidus per dura cucurrit Ossa 
■ tremar e cent’ altri , che il curioso lettore fa- 
cilmente può riscontrare per convincersi che non 
tutte le ripetizioni sono viziose, e che senza es- 
sere molto indulgente se ne può talvolta perdo- 
nare agli altri qualcuna o sfuggita, o forzata.dai 
sentimento, e dal luogo; quando il più elegante , 
il più castigato di tutti inai i poeti non ha avuto 
scrupolo di ripetersi tante volte. ^ 

ivi V. ai. correr m'intesi ec.) Sul parere di 
dotta persona era disposto a credere vizioso 1' uso 
che qui si fa del verbo intendere invece di sen- 
tire : ma essendomi imbattuto in due passi di Co- 
lumella , ove il verbo inteìlìgo è adoperato onni- 
namente in luogo di sentio , e son questi: intel- 
Ììgere frigus : de arboribus e. 'i3. aquae salsae 
saporcm irìtelligere y 1. la. c. ai.: mi sono indotto 
a persuadermi della convenevolezza di questa lo- 
cuzione . E se vorremo • ricordarci dei consiglio, 
• che day.r Orazio ai suoi latini ’di giovarsi delle 
parole che graeco fonte cadunt parce detorta y . e 
“ noi ‘da* latini l’ applicheremo agl’italiani, trove- 
remo non'pur gitista^^ma lodevole ancora l’im- 
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pugnata «spressione ; «Iella quale. chi potrà mai 
cou certezza giurare non esservi esempio fra i 
'nostri classici ? Ciò vaglia per difendere e il no- 
stro poeta , e il Metastasio ohe nei medesimo sen- 
so disse : 

Quando lo strai spezzai, 

*■ Spezzar m’ intesi il core ec. 

p. 8. V. I. di crudi colpi ec. ) Imitazione ^ se 
non erro, di quei versi di Dante in bocca del fe- 
rrilo Re Manfredi nel terzo Canto del Purgatorio: 

. I Poscia eh' i ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali , io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona J 
cioè a Dio : ciroollocuziene imitata pure dal no- 
stro autore più sopra , ove dice : 

Ma V infinito amore 
• Di Quei mi valse , che morì per nui . 

ivi V. II. e si pìangea ec. ) di dolore cioè, e 
di piacere: di dolore nell* ascoltare l'oltraggio 
fatto a Dio , e la crudeltà praticata sulla per- 

- sona di quel cristiano carnefice : di piacere poi 
nell* intendere la misericordia, che gli avea usata 
il Signore in quel punto. Di queste lagrime tan- 

- to dolci vedine , per tacere dei tragici , che ne 
son pieni , due belli eserapj in Virgilio, il pri- 
mo allorché £nea si scontra coll’ ombra del pa- 
dre negli Elisi , e l’altro di quel venerabile vec- 
chio Alete , che abbraccia Niso, ed Eurialo già 

-disposti alla notturna loro sortita. Interessantis- 
simo è quello d’ Omero laddove Ulisse peregrino 

- in casa d’ Alcinoo non può trattenere le lagrime 
.nel sentir celebrale le sue imprese dal cantore 
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Demodoco > cbe noi coDoscea , e tenerÌMi<no qn»U* 
altro dove Penolope ricouosce finalmente il ma^ 
rito f 9 ambedue non fan che abbracciarsi ^ é 
piangere per lungo tempo y senza poter parlare è 
p. 9 . V. I. I?i Dio cantaro ec. ) Accenna il 
prodigio deir acque che sotto il colpo delia ver- 
ga Mosaìca scaturirono dalla rupe nel deserto, e 
ainaboleggiarono il potere della grazia divina nel 
trarre lagrime di penitenza dal cuor duro dei peo- 
Datore; ed imka , anzi usurpa del tutto la frase, 
e il sentimento dell’ Alighieri nei sopiaccitato 
canto : 

Orribìl furon li peccati miei i 

Ma la bontà infinita ha n gran braccia y 

Che prende ciò , che si rivolve a lei . 

ivi v. 9 Sfreni ec.) Siccome 1* arco teso pri- 
ma di scoccare ritiene quasi frenato lo strale , 
«osi scoccando, quasi ne lo sfrena; e perciò di- 
sfrenata saetta disse nel medesimo senso anche il 
-nostro Alighieri . - ' 

ivi v. 10^ Sovra il Rodano ec ) Gran fiume 
della Prancìa all'occidente di Marsiglia^ Nello 
-pianure del medesimo è situata Avignone ^ di cui 
-si aooeiwiaoo le stragi civili , che l’-insanguina- 
-rono fino dai primi movimenti della -rivoluzione 
-Francese , a cui gli Avignonesi , prevalendo il 
-partito più forte , sconsigliatamente aderirono , 
aottraendosi al legittimo, e pacifico domìnio del 
-Romano Pontefice, Via è qui particella pura- 
mente esornativa , e sovresso non vale più ohe il 
-semplice sovra , come suolai elegantemente usare 
-dai purgati scritturi , e cosi con esso un .cól no , 
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langhesso il mare, cioè con un colpo ^ lungo II 
mare . 

ivi V. i5. D' Avignon che smarrito ec. ) Dopo 
le cose già dette chi può non intendere il chia* 
rissimo senso di questa allegorìa? chi non sa qual 
si fosse r incantatrice figlia del sole , e quale 
l’ordinaria metamorfosi de’ suoi amanti? La pre* 
rogati va del canto j c dell' eloquenea che Omero 
riconosce in questa Dea , che Virgilio chiama 
crudele ) giustifica molto Itene l’adescamento ) cho 
il nostro poeta le attribuisce , e che forse gli è 
stato suggerirò da quel suada Cìrcae pacala di 
Simmaco epist. 47> 1* o dall’aura dantesca, 
ove dice: 

Che par che Circe gli avesse in pastura , 
parlando appunto desuoi degeneri , ed imbestiati 
Fiorentini . 

ivi V. iq Lasciò Garonnn ec.) Gran fiume di 
Francia , che nasce nella Catalogna , passa per la 
Linguadoca , e la Guienna , e si scarica nell’Ooea- 
'■m> sotto Bordeaux . Ora si chiama laGìronda. 

• . ivi V. 20 di Ceberma le cavi rupi ec. ) Monti 

*dei >più eminenti della Francia nella Lingnado* 
•oa inferiore , oggi detti Cevennes , da cui hanno 
presa la denominazione i paesi circonvicini < Né 
parla fra’ poeti l’Ariosto più d’ una volta , e Lu- 
■cano nel 1. i. 

» Gens habitat cana pendentes rupe Qebennas i 

ivi V. »i. La strage Camisarda ec. 1 Gamisar- 
di furono chiamati i Calvinisti ribelli , che nel 
'principio di questo setolo colla speranza di rierr- 
perare il libero esercizio della lor religione pre- 



.Di^itiz^ by Coogle 



( 44 ) 

sero le armi profittando della guerra $ ohe la Fran- 
eia e la Spagna sostenevano allora contro la Gasa 
d'Austria. La ribellione di costoro riuscì tanto 
più incomoda , quanto che il loro partito venne 
ajutato e cresciuto da tutta sorta di scellerati , a 
cui apersero le prigioni. Le montagne di Geben- 
na furono il teatro delle loro crudeltà contro, i 
Cattolici ) e delia totale loro sconfìtta sotto il 
Maresciallo di Villars nel 1703. Quei pochi, che 
poterono salvarsi passarono in Olanda , e in In- 
ghilterra , ove spacciandosi per Profeti divennero 
'oggetto di disprezzo , e di odio . L’ origine del 
loro nome è disputata , ed incerta . Alcuni lo 
derivano da camìsade ( termine di guerra , che 
equivale a sortita improvvisa ) alludendo alla 
prontezza de’ loro attacchi , e alle scorrerie che 
facevano dalle montagne ; altri dalla veste che 
portavano simile molto ad una camicia . 

p. IO. V. I. Restò V irresoluta ec.) Ecco ciò, 
che deU’Arari, oggi la Suona ^ scrive Giulio Ce- 
sare ne’suoi Commentari de Bello Gallico 1. i. c. 3. 
Flumen est Arar , quod per fines Aeduorum , et 
Sequanorum in Rhodanuin influit incredibili leni- 
tate , ita ut oculis in utram partem fluat judicari 
non possit. Il panegirista di Costantino lo chiama 
lencm f et cunctabundum j oClaudiano lentum ^ e 
Plinio segnem . Da Silio poi vien detto pigerrimus ^ 
e stanti similis . Dopo d’aver i poeti , e gl’ istorici 
esauriti tntti i sinonimi della pigrizia per descri- 
vere la lentezza di questo fiume, non mancava 
che quello à' irresoluto j e di stupido a compirne 
il panegirico. Nessuno però più leggiadramente 
dell' elegantissimo Alamanni. 
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' O di Rodan' superbo umile sposa , 

Sona vaga , e gentil , c/ie il corso prendi 
■ più gelato polo , e in basso scendi y 

Quai si sia la cagion , muta , e pensosa . ' 

-ivi V. 3. Disdegnóso del ponte ec. ) Per espri* 
•>nere ail'opposito la pienezza, e la rapidità del 
Ligeri , prende la frase da quel noto Virgiliano 
emistichio ‘ ' c. » 

' pontem indignatus Araxes , ’■ • 

imitato poi dà ‘Valerio nel 1. i. dell’Argonautica 
‘ Oceanus Phrygios prius indignatus Julos , 
e con ‘pari enfasi da Glaudiano nel sesto conso- 
lato di Onorio ' 

Atque ìndignantes in fura redegerat ■ Arctos , '■ 
Sebbene non so quanto sia vera questa supposta 
rapidità, e veemenza del Ligeri, trovando eh» 
Lucano dice tutto il contrario: 

placida Lìgeris recreatur ab linda: ' 

e 1’ epiteto di cerulea , che le dà pure Tibullo 
pare che signihchi perspicuità di acque, e pla- 
cidezza di corso-. Eccone ibpasso, nel quale tro- 
verai- accennati* in un ‘solo distico tatti quattro 
à fìami'di cui si -è" finora parlato. 

Testìs Arar ,- ‘ Rhodanusque celer ‘f ''magnusque 
•‘ Garumna ! i >! ».i 

Carnuti et flavi caerula lympha Liger . 

’ ivi V. 4* Indi varca ec. ) Giulio^ Cesare rac- 
conta ohe mentre l’esercito degli Elvezj aveva 
già con tre delle quattro sue parti’ tragittafto 
ì Arari y sorprese egli la quarta parte prima che 
questa pure tragittasse j e la disfece. 'Indi sog- 
giunge, che il luogo di quella battaglia pagiis 
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appellahatitr Tigurinus . Il po«ta> nostro adunque- 
ragionevolmente supponendo che fosse l'^rari. me- 
desimo il termine di quel territorio, appella il 
campo di battaglia falda Tigurina t che è. quan- 
to dire, lembo, estremità del Tignrino distretto. 
Siccome poi hic pagus unus , prosegue Cesare , 
quum domo exisset , patrain nostrorum memoria , 
Lucìum Casiium consulem interfecrrat , et ejus 
exercitum sub jugum mìserat y ita sive casa, sioe 
Consilio deoruin irnmortaliitm , quae pars ùvitatif 
Helvetìae ìnslgnem calamitatem- popuLo romano 
intuì erat y ea princeps poenas pprsolvit . Tutto que» 
sto parca necessario di sapersi a ben intendere il 
senso di questa t terzina derivata, e spremuta, 
come ognun vede, dall’ailegato intero passo del-* 
lo storico dittatore. 

ivi V. 8. d' Arco la donzella ec ) Giovartnft \ 
d'ArcoSy detta comunemente la PulccUa d' Or- 
leans , Questa eroina , argomento di due poqmt 
francesi , uno che costò al suo autore (Chapelin^ 
treni’ anni di fatica, e morì iti. trenta, giorni, 
l’altro il più empio di quanti potesse mai idear- 
ne l’ iireligione , questa eroina , iodico, costrinse 
prodigiosamente gl’ Inglesi a levar Tassedio d’.Or- 
leans, e in una battaglia disfeceli interamente. 
Shakespeare nella prima, parte dell’ Enrico VI. 
ne strascina pel fango la^riputazione, e.ne av- 
vilisce il carattere contro la storica verità. Egli 
la vuole colpevole d’eresia , e di sortilegio; onde 
giustificare i suoi compatriotti dell’ ingiusto sup- 
plizio, che subir fecero a questa celebre Amar 
zone , condannandola ad essere bruciata viva ; 
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ma in realtà questa barbarie disonorò piuttosto i 
giudici j cbe< l’ accusata y il di cui nome meritA 
di arrivare puro ed onorato alla più remota pO'^ 
sterità. Guerriera , giovine y bella y non aveva an* 
cora trent’anni , quando le fu • tolta la vita éi Do? 
po ìa sua morte Carlo VÌI. per gratitudine no^ 
bilitò tutta la sua famiglia y comprese le donne, 
e cangiò il nome di Arcos.ìn quello>di Giglio é 
Si recitava nella città d* Orleans ogni anno il sub 
panegirico} ora banno altro che fate.. ^ 

>> ivi V. II. -Il ^ remeggio 'dell' ali ec. ) Anche 
Escbilo nell’ Agamennone chiamò le ali degli uc<* 
celli un remeggio, e Luciano disse altrettanto 
tiel Timone, parlando di Mercurio. Ma fra i 
poeti latini nulla di più trito. Virgilio nel 1. li 
dell’ Eneide: volat ille per aera rnagnam remigi» 
alarumi e lo ripete nel 6. v. Ovidio nel $. del- 
le Metamorfosi: ì> . 1 . 

■ Posse super fluctus (tlarum insistere remis . i 
E Silio copiando Ovidio 1. i 2 ,.Hatumque solutis 
pennarum remis Bello è ancora il remigium 
pedum di Stazio nel I. q. della Tebaide ; e«il re- 
migium piumae di Apolejo parlando deil’aquila. 
Puoi vederne un’esempio anche in Lucrezio 'iid 
1.6, ed un’altro in Avieno'ne’ Fenomeni , ed un 
altro nell' autore ' dei libretto, sopra il genio di 
Socrate. Finiremo' con questo di Flauto nell’An*- 
fitrione ; .. v . ^ i . •. . > 

Non ocyus quivi si me dedaleis tulissem renw-giisti 
e faremo osservare, che cottve i poeti trasporta»- 
Tono il remeggio delle navi agli* uccelli ,, traspor»- 
tarono del pari le gli degli uccelli alle navi». 
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Qaindi VirgiI io disse velorum pandimus àlas y e 
Properzio, più ardito ancora di Virgilio; classìs 
centenis remiget alis , Questa scambievole impre- 
stanza di termini proprj è assai commendata da 
Aristotele, come metafora del genere più puro, 
e più nobile, e chiamasi antistrofe, 

ivi V. la, V Aquilana onda ec. ) Quella parte 
d' Oceano che è tra la Bretagna, e la Biscaglia, 
detto dai latini Sinus Aquitanicus . 

ivi V. i3. ai Celtici boschi ec ) Pochi sono 
gli antichi storici, che non parlino di questi 
Celti , e dì questi Bardi abitatori della Gallia 
Celtica, così chiamati, secondo alcuni, da un 
certo Bardo figliuolo di Dionisio , che ivi regnò j 
ma secondo altri, dall’arte che professavano , vo- 
lendo Bardi in lingua Celtica significar cantore. 
La loro professione adunque era la poesia. Scri- 
vevano inversi le azioni dogli uomini grandi, e 
le cantavano al suono d’ un istrumento simile 
molto alla lira . Quindi Lucano . T 

* Vos quoque qui fortes animai helloque peremptas 
Laudìbus in long um vates demittitis aevum , ^ 
Plurima securi fudìstis carmina Pardi . 

£ che le loro poesie fossero veramente bellicose , 
c grandiose possiam vederlo da quelle del Baralo 
Ossian figliuolo di /’iaga/io ,, raccolte da Mak- 
pherson , e nobilmente tradotte in Italiano dal 
Cesarotti. Il popolo aveva costoro in tanta vene- 
razione che se preéentavansi a due armate anche 
cominciata la battaglia, deponeano, se s’ha da 
credere, sul fatto le armi per ascoltarli. L’epi- 
teto poi di chiomato è proprio di loro per due 
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ragioni, e perchè abitavano quella , parte della 
Galiia, che appellavasi cornata ^ e perchè^ scri- 
ve Burinanno, praecipue alebant comam . 

ivi V. i6. Il tardo sbocco di Senna ec. 1 Tàn- 
to lentamente sbocca questo fiume nel mare che 
per cagione del marino riflusso quotidiebìs refluii 
per triginta leucas. V’’edi Boudrand !Lexic, geogr. 
art. Sequana. 

ivi V. ig. ai gioghi onde procede la Mosa ec. ) 
Secondo Giulio Cesare , Roberto Stefano , e il 
Ferrarlo la Mosa prendo il suo cominciaraento 
dal Monte Vogeso nella Lorena ; ma secondo il 
nominato Boudrand ed altri più moderni ell^ ha 
la sua sorgente nelle montagne del Bassignì nella 
Sciampagna, il di cui piano viene irrigato dalla 
Marna, che poco sopra Parigi sbocca nella Senna • 
p. li. v. 4* grave-olenti) vocabolo latino fra- 
tello del bene-olenti , che con tanta grazia ado- 
però TAriosto in quel verso 

Sparge per V aria i bene-olen ti spirti , 
per altri odorosi, e soavi , ad imitazione del Lu- 
creziano^: 

Spiritus unguenti suacis diffugit in auras . 
ivi V. 5. Traspaiono da saj ec. ) E’ inutile 
l’ avvertire che questa caratteristica oppartiene 
tutta ai novelli legislatori delia Francia , ai quali 
poco male se mancassero solamente i calzoni . Il 
giudizioso Sgarigliano Gomentatore ci fa sapere 
nelle sue nqte , che tutto questo squarcio è la 
descrizione dei Giacobini di Francia , e cosi fini- 
sce il suo tenebroso comento al primo Canto . 
Noi gli dimandiamo perdono d’averlo fin qui tra- 
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scnrato ; ma gli promettiamo di esserne più me- 
mori nel proseguimento delle nostre dichiarazio- 
ni , onde il pubblico conosca il prègio delle sue 
dotte fatiche, e la probità del suo stampatore, 
i torchj di cui meglio che in Assisi andrebbero 
situati nella spelonca deirAventino.. 

ivi V. li. Cristo in Sacramento ec. ) Così 
rAriosto : 

Gittata in terra Cristo in Sacramento ' 

Per un vii tabernacolo d* argento . ^ 

ivi V. 1 7. e le falci , e Ze stive ec. ) Una' situile 
sentenza a denotare uno stato di guerra abbiamo 
in Lucrezio 1. S. 

Inde miniitatim processit ferreus ensis , ‘ ' * 

Versaque in opprobrium species est ffilcis ahenne . 
Viene Virgilio , ed imita il pensiero Lucreziano 
lib. 7 . En. 

Vomeris hoc y et falcis honos y huc omnis aratri 
Cessit amor: recoquunt patrios fornacibus enses i 
e avea detto prima nelle Georgiche ; " 

Et diirae rigidum falces confiantur in ensem . 
Sull’ orme di Virgilio , e di Lucrezio cammina 
Ovidio nel primo dei Fasti; _ ’ 

Sarcula cessahunt , versique in pila ligànes , 
Factaque de rastri pendere cassis erit , 

£ il dolcissimo Alamanni imitandoli tutti così 
canta nel fine del 1. i. della Coltivazione; 

Il vomero , il marron , la falce adunca 
Han cangiate le forme y e fatte sono 
Impie spade taglienti , e lance acute. 

Siccome poi queste idee sono caratteristiche della 
guerra, cosile contrarie il sono della pace. Mar* 
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siale introducendo a parlare la falce d’ nn con* 
ladino: 

Pax me certa ducìs placidos curvcwit in usus S 
Agrìcolae nunc sum , militis ante fui , 

£ Isaia profetando la pace universale del mondo 
nella nascita di C. G. conflaòunt gladios suos in 
vomeres , et lanceas suas in Jalces . 

p, 1%. V. a. il barbaro soldato al villanello ec. ) 
epiteto solito darsi al soldato. Vir. Egl. i. 

Jmpius haec tam calta novalia miles habebit? 
Barbarus has segetes ? 

Lucano più espressamente . 

Nulla saluSf pietasque virìsj qui castra sequuntur . 
Villanello poi viene qui usato non in senso dimi- 
nutivo y ma in senso assoluto, come sarebbe pove- 
rello y vecchiarelloy ladroncello in vece di povero y 
vecchio^ ladro. Così Dante nel dell’Inferno: 
LiO villanello a cui la roba manca, 
e nel la. del Paradiso parlando de' santi vecch) 
anacoreti , li chiamò scalzi poverelli , Anche 
r Ariosto disse : 

Le facoltà de' poverelli 
Non sono mai nelle città secare . 

Questi esempi tacere la derisione y in cui 

qualche canuto scioccherello ha preteso di porre 
il villanello dai capelli bianchi. Non è colpa di 
noi se ci perdiamo qualche volta in queste ere- 
puudcy alle quali se è vergogna il rispondere, 
che sarà il produrle? 

ivi V. iS. Chi sovra il desco ec. ) Sentimento 
tolto d^ sacri libri: nec erat qui frangerei eis 
panem , , 
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ivi T. 19. 'Altri che V eco ee. )>Oriieretao q^ue- 
■ti versi coi bellissimi dell'Ariosto 0.27.^.117, 
«■ Eco per la pietà che glien’ avea 
Dai cani sassi rispondea sovente , 
e con quegli altri dello stcsró fonte: < 

0/ nome di Mireno 

Rispondean ■ gli antri , ■ ohe pietà ■ n avieno ^ 

Al contrario nelt’idilio di Mosco io morte di 
Bione, l'eoo si ritira dentro le rupi , doloote di 
non poter più ripetere i dolci versi dell’ estinto 
cantore . 

p. 1 3 . V. 4 * E si fe del color cc . } Si »ni li end ino 
eignifìcante il rossore dell’ ombra alla vista delle 
tante scelleratezze de’ suoi concittadini. Pianger» 
il dì che tramonta disse anche Dante nell’ d. del 
Purgatorio I e con quanta delicatezza! 

se ode squilla di lontano , 

Che paja il giorno pianger y • che si muore . 
ivi V. 8. Parlar y dolersi ec. ) ainpliiìca quel 
pensiero- Virgiliano: lacrymantem , et multa 
lentem • •• • 

Dicere deseruit &*c. 

i\ì V. ao.‘ Quando l'orrido palco ec.) Reti- 
cenze^ che preparono l'aniino dell’uditore all’or- 
ribile argomento dei secondo canto. Si dolgono 
alcuni non molto pratici del modo con cui si 
debbono leggere y ed intendere i j^nieti , si dolgo- 
no, dissi, di veder qui, ed altrove assoggettate 
le sostanze angeliche alle alterazioni dell' uomo ^ 
negando alla poesia , alla primogenita delle arti 
d'imitazione quella libertà che pur tutto giorno 
concedesi alla pittura , che vive tutta a spesa 
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della sorella . Per placar questa gente , che sono 
i primi a parlare, e gli ultimi a capire, noi li 
pregheremo di leggere il seguente passo d'un tal 
pensatore, che ragionava meglio di tutti noi, 
del grande Gianvincenzo Gravina , ove degnamen- 
te discorre dell’ aureo poema della Cristiade di 
Girolamo Vida. 

A torto è ripreso il Vida , con altri a lui 
simili i di aver vestito gli angeli di militari in- 
segne f e di umane passioni , alla foggia , che 
Omero i suoi numi rappresenta : poiché nè il Vida 
applica agli angeli altre passioni che temperate , 
e trapassate in virtù , come da lodevol fine ecci- 
tate ^ nè si dee negare al poeta j che dipinge colle 
parole , quel che si concede a chi dipìnge co* co- 
lori : dal quale veggi amo gli Angeli di figura , 
moti , ed affetti umani essere atteggiati . E se 
Dio , il quale è immutabile j ed imperturbabile , pur 
ne' libri dei profeti e dì Mosè , da pentimento 
assalito , e d' ira perturbato a noi si rappresenta , 
per consentire alla imbecillità dell’ umana fanta- 
sia , la quale non sa i varj effetti di un' infinito 
ed eterno provvedimento ad altre cagioni appli^ 
care , che a quelle , delle quali ha dalla propria 
natura le idee } perchè toglieremo al Vida quella 
libertà, di cui avea da’ sacri libri V autorità, e 
V esempio ? La quale scusa , non solo al Vida 
conviene , ma a tutti gli altri poeti , di quel fe- 
lice secolo ec. e del nostro ancora , se la logica 
non è mutata . 

Fine delle note al Canto Primo . 
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CANTO SECONDO 



i^lle tronche parole, all* improvriso 
Dolor, che di pietà l’Àngel dipinse. 
Tremò queirOmhra ,.e si fe* smorta in viso. 

E sull* orme così si risospinse 
Del suo; buon duca, che davanti andava 
Pien del crudo pensieri, che tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava, 
E l’aria intorno tenebrosa,, e mesta 
Del suo volto, la doglia accompagnava. 

■Non «stormiva una Tronda allja -foresta, 
E sol s’ udia - tra* sassi il rio lastiiarsi , 
Siccome ^all* appressar,- della tempesta.' 

Ed ecco, manifeste , al, guardo farsi 
Da lontano le torri , eccp 1’ orrenda . 
Babilonia .Francese approssimarsi» ^ 
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Or qui' vigor la fantasia riprenda , 

E r Ira , e la Pietà mi sian la Musa , 
Che aH’alto , e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte , e tutta in se racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 

E giunge alfine alla città confusa , 

‘ 'Atlà-'^òltna 'di' atra Sèhtiria , 

A' Pà!ri^i^, ^che taVdi , 'e tnàl si pe’ti’te 
bella' sovrana ’pléhe totadin'aV: 

Sul pritno 'entrar ^del là ciità dòlente 
"Starino il' ■Piànto^ lé Cure , e la Follia, 
Che 'sàlta, 'e'nfitla vede , e riuHa sente. 




‘ ’ ’Evvi ^1’ arbitra 'a ^cui la. pelle 

liifòrmasi dall’ b^à ' e"' i ' lèrci ' dèli ti 
Fàhnò orribile 'sièpe alle nlascèlle . 

Vi 's^ IW rubicónde ' Ire ffifehti 
E 'la bjscòrdià' ^azlz^^ il capò' avvòlta 
Di racerate'bef^', 'é di 'iserpferiti . 
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Vi son gli orbi Desiri, e “della stolta 
Ciurmaglia i Sogni , e le Paure èmorte 
Sempre i l crin rabbluffate e sempre in volta. 

Veglia custode delie meste porte , 

E ie chiude a suo senno ^ e, le disserra 
E’art'cellà , e insieme la rivai di Morte ; 

■ La Orùda ^ io dico, furibonda Guerra, 
Che nel sangue s’abbevera., e gavazza, 
E sol del nome fa tremar la terra . - 

Stanle intorno l’Erinni ; e le fan piazza, 
E allacciando le vàn l’elmo, eia maglia 
Della gorgiera , e della gran corazza . 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De’ fabbri di Gocito in man le caccia’, 

la- sprona ,ce l’ incuora alla battaglia . 

Un’ altra fuVià di più acerba faccia. 
Che in Fiegra già del cielo assalse il muro, 
E armò di Briareo le cento braccia;- 

Di Diagora -poscia e d’ Epicuro ' 
Dettò le carte ; ed or le Franche scuòle 
Empie di nebbia / e di blasfema impuro , 
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•E con sistemi, e con orrende fole 
Sfida l’Eterno, e il .tuono, e. le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole. 

Come vide. le facce maladette. 

Arretrossi d’ Ugon 1’, ombra turbata , 

Che in Inferno arrivar la si credette . 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza , e dimandar volea , | 

Se fra 1’ alme perdute iva dannata . 

Quindi tutta per tema si.stringea 
Al suo conducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea . i 

. Era il giorno, che tolto al procelloso 
Capro il Sol monta alla Trojana stella, j 
Scarso il raggio vibrando, e neghittoso; 

. E compito^ del di, la. nona ancella 
L* officio ' suo , il governo .abbandonava, 

Del timon luminoso a,lla sorella; . 

Quando chiuso da nube oscura e cava j 
,,:L’Angel coll’. Ombra inosservato e queto 
Nella città :di‘ tutti i mali entrava., . i 
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Ei ptocedea def)rcs80 , ed inquieto 
Nell portamento, <i , rat celesti empiendo 
Di largo ad or ad; or pianto segreto, ; 

E l’Dmbra si stupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca , e possedute ; 
Quindi le stradci da silenzio « orrendo . i 

Mutò de’bronzi il sacro squillo, e mute 
L’opr© del giorno, e muto lo stridore 
Deli’asprc incudi , e delle seghe argute . 

- Sol per tutto un bisbiglio, ed un terrore. 
Un domandare , un sogguardar - sospetto , 
Una mestizia , che -ti piomba .'al. core 

E cupe voci di . confuso = affetto , 

Voci di madri pie^ che gl’innocenti 
Figli si serran. trepidando al petto; 

Voci di spose i, che ai mariti ardenti 
Contrastano T uscita', e sulle soglie * 
Fan di lagr ime,. in toppo , e; di lamenti. 

Ma tenerezza", , e carità dì, moglie 
Vinta è da furia. di v maggior possanza^ 
Che -dall’ amplesso conjngal li ;Scioglie’, 
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Poiché fera menando’ oscena danza 
Scorrean» di porta in iporta affaoceMati 
F antasmi 3 di . terribile sembianza 5 • I > < . 

De"* Driiidi i' fantasmi- insangiiinati , 
Che fieramente dailà sete antiijtia 
Di vittime nefande ' stimolati . i • ; ' 

A sbramarsi 'venian da’ vista ■oblic|'na 
Del maggior de’ misfatti , onde mai possa 
•La loro superbir semenza ìnitjua. . 

'• Erano in veste d^ ùttmn Safìgtt<$ 'tofesa , 
• Sanie j e tabe stillava ^ ogni capeliò ,' 

E ne- cadea' uno^ sprazzo od ogni ‘ scossa . 

Sq nassa n’al tri untizztme, altri tifi flagello 
Di 'd>elidri , e * verdi anfesibene , • 

Altri un nap po 4i tosco ^ altri «n iooltello ; 

J È con quei, sèrpi percotean le schiène , 
E le fronti ‘ mortali e ' fean , toccando 
(Don gli arsi stizzì j ribollir le ^ ~ 

Allora ideile case infuriando ■ 

Uscian le genti , e si fnggia ' smarrita 
Da tutti -i petti la pietade in 'bando. 
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Allor- trema la terra oppressa, e trita 
Da cavalli , da rote , e da pedoni , f 

E ne mormora l’aria sbigottita ; [ 

. Simile al mugghio di remoti tuoni , 
Al notturno del 'mar roco lamento, • 

Al lontano ruggir degli aquiloni ► 

Che cor, misero Uoon, che sentimento 
Fu allora il tuo , che di morte vedesti' 
L’ atro vesillo volteggiarsi al vento? j. 

E il terribile palco erto scorgesti , 
Ed alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi , e presti ; 

E il tuo buon Rege , il Re più grande, in 
D’ agno innocente fra digiuni lupi , (atto 
Sul letto de’ ladroni a morir tratto ; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 
Lui sereno avanzar la fronte, e il passo. 
In vista che spetrar potea le rupi . . 

Spetrar lerupi,e sciorre in pianto un sasso. 
Non le Galliche tigri . Ahi ! dove spinto 
L’avete, o crude ? Ed ei v’amava ? Oh lasso ! 



/ 
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j Ma piaiigea il Sole di graraaglia cinto , 
E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe , che l’antica ha vinto. 

Piangevan Paure per terrore immote , 
E P anime del Cielo- cittadine 
Scendean col pianto anch’esse in su le gote. 

‘ L’ anime , che costanti , e pellegrine 
Per la causa di Cristo , e di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine . . 

Il duo! di Francia intanto, e i gran litigi 
Mirava Iddio dall’alto , e giusto , e buono 
Pesava il fato della rea Parigi . 

Sedca sublime sul tremendo trono , 

E sulla lance d’ or quinci ponea 
L’ aita sua pazienza , e il suo perdono . 

Dell’ iniqua città quindi mettea 
Le scelleranze tutte ; e nullo ancora 
Piegar de’ due gran carchi si vedea . 

Quando il mortai giudizio , e Pultini’ora 
Dell’augusto Infelice allìn v’impose 
L’ Onnipotente . Cigolando allora 
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Traboccar le bilance ponderose; 

Grave in terra cozzò la mortai sorte, 
Balzò l’altra alle sfere, e si nascose'. 

In quel punto al feral palco di morte 
Giunge Luigi . Ei v’alza il guardo , e viene 
Fermo alla scala , imperturbato , e forté . 

'Già vi monta^ già il sommo egli né tiene, 
E va sì pien di maestà l’aspetto, 

Ch’ai manigoldi fa tremar le vene. 

• E' già battea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente , ed anco parve , 
Che del furor sviato avria l’ èlfetto . 

‘ Ma lìer portento in questo mezzo apparve. 
Sul patibolo infame all’ improvviso 
Asceser quattro smisurate larve . 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intri- 
Alla strozza un capestro le molesta , (so, 
Torvo il cipiglio', dispietato il viso ; 

E scomposte lé chiome in sulla testa. 
Come campo di biada già matura, 

]Nel cui mezzo' passata è la tempesta ^ 
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E sulla fiwte arroneigliata , e scuFa 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea,j 
Nome terroi- de’ Regi , e di natura . 

Damiens l’uno, Aiikastrom l’altro dicea, 
E r altro Kavagliacco , ed il suo scritto 
R quarto colla man si nascondea . 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de’ troni 
Alla inannaja già Iacea tragitto . , 

E a quel Giusto simil , che fra ladroni 
Perdonando spirava , ed esclamando : .. 
Padre , Padre , perchè tu m’ abbandoni ? 

Per chi a morte lo traggo anch’ei pregando. 
Il popol mio , dicea , che si delira , 

E il mio spirto. Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto , e con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai; l’altro ve ’l tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
La terza furia , e la sotti l rudente 
Quella quarta recise alla bipenne • 
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AUa Caduta dell’ acciàr tagliente 
S* aprì tonando il ciek) , e la vermiglia 
Terra si scosse , e il mare orribilmen ce . 

Trertionne il mondo, e per la maraviglia, 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia . 

Tremò levante , ed occidente . Il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise ^ e della terra il duolo . 

E di sua libertà spietato , e' baldo 
Tuffò le stolte insegne, e le man- ladre 
•Nel sangue del suo Re fumante, e caldo. 

, E si dolse , che misto a quel del Padre 
Quello pur anco non scorgeva, am rabbia ! 
Del regai Figlio , e dell’augusta Madre . 

* ' • • » t • * ^ 

’ A. • • 

Tal di lioni un branco, a cui nOii al>bia 
L’ucciso tauro appien sazie le canne. 
Anche il sangue ne lambe in sulla ^bbia : 

» 

\ Poi per la selva seguitando vanne, , , 
La vedova giovenca.,; ed il torello, ,. 

E rugghia , e arrota tuttavia le zanne , 
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Ed ella , che i ruggiti ode al ean<ìfillo, 
Di doppio timor trema , e di queir ugue 
Si crede ad ogni scroscio esser macello . 

Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand’Alma il volo. 
Che alla prima Cagion la ricongiugne . 

I 

E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di queir ombre beate , onde la Fede 
Stette , e di Francia sanguinossi il suolo . 

E qual le corre al collo , e qual si vede 
•Stender le braccia, e chi ramato volto, 
E chi la destra, echi le bacia il piede. 

.Quando repente della calca il folto 
Ruppe lin’orabra dogliosa , e con un rio 
Di laiijgo ' pianta sulle guance sciolto. 

Me , gridava , me me lasciate al mio 
Signor prostarmi, oh date il passo. E presta 
Al . piè regale il varco ella s’ aprio . 

• Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi ; e chi sei ? disse ; e qual ti tocca 
Ri morso il Core? e' che ferita è’ questa? 

Alzati ! e'schiiidi al tuo dolor la bocca . 

• 1 i ^ I .... . . » ^ ' ... 

Fine del Canto Secondo . 
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N O T.Z 

♦ 

AL CANTO SECONDO. 



P. 55. V. 6 . he tutto il vinse ec. ) Frase 
Virgiliana^ e Dantesca. Evìcta dolore , disse il 
primo; e nel duol vìnta, il dolor lo vinse ^ ira 
lo vinse f il secondo . 

ivi V. 7 . Senza far motto ec. ) Un gran dolo* 
re è sempre senza parole. Il silenzio di quest’an- 
gelo che addolorato cammina dinanzi all’ ombra 
senza far motto rassomiglia molto a qnello degli 
angeli di Milton , che dopo il fallo di Adamo 
abbandonano la guardia del Paradiso terrestre ^ e 
tornano in cielo taciturni ed afflitti a recarvi 
la dolorosa nuova dei peccato commesso. Questa 
comune osservazione sulla natura del dolore fe’ di- 
re a Seneca quella nota sentenza curae leves Io- 
guuntur, ingenfes slupent . 

ivi V. IO. Non stormiva una fronda ec.) Tra 
i varj segni di vicina tempesta contano gli osser- 
vatori la calma dell’aria, durante la quale il 
fiotto del mare, e il malinconico remore de’ tor- 
renti e de’ fonti rendesi più sensibile . Pare che 
in queir universale quiete delle cose la natura 
mediti il suo dolore , che poi scoppia più vio- 
lento, siccome quello dell’animo nostro, le di 
cui funeste, e disperate conseguenze sono sempre 
precedute da profondo silenzio. 
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p. 56 V. I. Or qui, vigor- ec.) Delibato da 
quello deirAlighieri ; * 

Or qui la morta poesia risurga ; 
e da quelli altri di niésser Lodovico: 

Chi V ali al verso presterà , che vole 
Tanto che arrivi all' alto mìo concetto F 
coi quali mudi di dire i poeti erigendo stessi 
erigono ancora l'attenzione del lettore, 

ivi V. IO. Sul primo entrar ec ) Questa pit- 
tura dell'odierna Parigi è tutta disegnata su quel- 
la che fa Virgilio dei mali che occupano 1' in- 
gresso deir Inferno. La riporteremo intiera 'e per 
ricreare alquanto il letture coi versi del più pur- 
gato artefice di poesia , e per renderne agli oc- 
chi più visilùle r imitazione . 

Vestihuldm ante ipsum primìsque infaucibus Orci 
Luctus , et ultrices posuere cuhilia curae , 
Pallentesque habitant morbi j tristi sque senectas^ 
Et metus , et malesuada fames , ac turpis 
egestas , 

Terribiles visu formae y letumque -, labosque : 
Tum consanguineus leti sopor , et mala mentis 
GaudiUf mortiferumque adversoin limìtie bellumy 
Ferreique Eumenidum thalami , et discordia de- 
mens ' , . 

Vipereum crinem vittis innexa cruentis . 
Veggasi aucora la bellissima imitazione, che so- 
pra il fondaménto di pochi versi d’ Ovidio ne fa 
PÀngaillara nel quarto delle sue Metamòrfosi . 

iviv. i3. turpe bisogno ec. ) Osservisi in 
quanti differenti aspetti vien da’ poeti conside- 
rata questa peste. Turpis egestas y da Virgilio* 
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acris egestas , da Lucrezio: infamis daTertfnrJioi 
infelix hunùli gressu da Glaudiano; uudax dal 
Vcnosino: consumatrice _ dell'animo da Esiodo: 
domatrice del galantuomo da Teognide ; e final- 
mente eccitatrice delle arti , e maestra della fa- 
tica da Teocrito; sebbene il poeta Siracusano par- 
la forse di quella nobile, e virtuosa povertà ^ che 
secondo il detto di Cicerone differisce alquanto 
dalla mendicità . Comunque sia j il nostro poeta 
si è attenuto a Virgilio, e nel suo caso nulla più 
conveniente . Anche Seneca nel Tieste pone il 
Bisogno fra ì mostri dell’ Inferno . 

ivi V. i4< sotto le ascelle ec.) Immagine tol- 
ta interamente da quel celebre Sonetto del Sig* 
Ab. Onòfrio Minzoni Ferrarese: 

Stanasi colle man sotto le ascelle 
Mandricardo alla riva d’ Acheronte ec. 

Citiamo con venerazione l’esempio di questo su- 
liliine ingegno vivente, e facciain conto di cita- 
re niente meno che quello d’un classico. 

ivi V. i6. arbitra fame ec. ) Se mal non mi 
appongo^ questa è V imperiosa James di Claudia- 
Do ; e veramente la fame è l’arbitra, la tiranna 
dell’ uomo , spingendolo alle rapine, e a tutta 
aorta di delitti. Perciò Quintiliano, nelle sue de- 
clamazioni la chja.ma maestra di peccati ^ e Quin- 
to Calabro maestra d' impudenza . Seneca nelle 
Epistole scrhsse : venter praecepta non aud.it , po- 
scit f appellati e Oppiano nel terzo della Pesca- 
gione dopo d’aver detto che nulla è più grave 
della fame soggiunge questa ragione, ch’ella eser- 
cita su gli uomini un comando crudele. Confor- 
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me ai citati è il sentimento di Filone nella vita 
di Mosè^ Ove appella la fame^ e la sete domi- 
nas graves , et difficiles . 

ivi V. i6. a cui la pelle ec. ) Dante Purg. C. i 3 . 
Pallida nella faccia , e tanto scema 
Che dall' ossa la pelle s' informava . 
c siepe della bocca appellò i denti anche Omero 
frequentissimamente. Non si deve omettere quél- 
passo d’Ovidio lib. 8. Met. ove descrive appunto 
la Fame. ■ 

Lcdrra incana situy scahrae rubigine faucesy 
Dura cutis , per guam spectari viscera possent . 
ivi V. ao. La Discordia pazza ec. ) Nessuno 
epiteto alla discordia così proprio , e consueto co- 
me quello di pazza ^ datole da Virgilio più vol^ 
te, e dall’ Ariosto . Il poeta Mantovano dopo di 
averle nel 6. deli’ Eneide ornata la testa di bende 
sanguinose, e di serpi, finisce di vestirla nell’ 8* 
con questa egregia i poti posi ; 

^ scissa vadens Discordia palla , 
Quam cum sanguineo seguitar Bellona flagello ; 
e questo manto stracciato ( idea che il nostro poeta 
ha trasportata alle bende) le vien posto indosso 
ancora da Petronio : toto laceratam pectore ve- 
stem. Una vivissima, ed Ometica prosopopea di 
questo mostro vedila nel 1. io. dei Paralipomeni 
di Quintó Calabro. 

p. 57. V. s. le Paure smorte ec.) Al contrario la 
paura nel 9. della Tebaide è chiamata audace^ 
Spesgue » audaxgUe Metus ^ simul et Fiducia 
pallens: 

forse perche l’ uomo impaurito j e in pericolo di 
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'tUa'si arrischia a delle intraprese, alle quàli iti 
istatò di^ sicurezza noil si sarebbe attentato. Coa 
tutto ciò questa idea di Stazio ci sembra più 
ragionata , che naturale « 

ivi V. 6. L'ancella ^ e la rìifal di morte ec. ) 
l'uno e l’altro sentimento verissimo; poiché, 
tranne la morte, niunó de’ tanti mali che ci di> 
atruggoDO , leva dal mondò sì gtan numero di 
vite, come la guerra , che perciò vien qui detta 
ragionevolmente ministra, ed emola della morte. 
Vagliami una sentenza del divino Ferrarese in 
bocca dèlia morte medesima a proposito d' una 
grande uccisioue , che si fa per mano d'Orlaudo . 

Pel campo errando va morte crudele 
In molti , varj , e tutti orribil volti , 

E fra se dice : in man d' Orlando vaici 
Durindana per cento di mie falci. 
ivi V. i 3 . battuto alla tenaglia ec.) Essendo 
questo il pugnale che l’irreligione mette in mano 
alla guerra , era ben giusto che quest’ arma non 
altronde uscisse che dalla fucina del diavolo . La 
frase qui adoperata sa molto di quella d'Ariosto 

Temprato all’ ofsda , ed allo stigìo foco i 
è dall’altra: 

Formò lo scudo alV infernal favilla . 

ivi V. 17. Che in Fiegra ec.) Simboleggiarono 
gli antichi sapienti in questa guerra de’ giganti 
contro gli dei gli sforzi del superbo umano in- 
telletto contro la religione, e svelarono così sotto 
ligure sensibili l’abuso della traviata ragione. 

Mossi taluni non da spìrito, ma da libidine 
di critica condannano, qui , ed altrove l’ illusione 
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«1 fa qualckQ volta alla favola $ pioducenclo. 
ifi campo il solito luogo, topico dell’ ignoranza f 
di non mescolar l^e cose sacre colle profane . Alle, 
quali censure noi tre risposte daremo per nessu- 
na che si dovrebbe; e. la prima sarà, che il 
soggetto di questa poesia- non è così sacro di sua 
natura) che non venga temperato quasi ad ogni 
passo, .da un forte ingrediente d’eroico e l’eroico 
non-, si può , esoroare colla .convenieide poetica di* 
gni.t.à.).i senza Introdurvi lo spirito , e le grazie 
della favola, unico fonte,, a cui dee bcvere Tim* 
rpaginazione per dar corpo , e colore alle umane 
passioni, e per la strada degli occhi, più breve, 
e più spedita , che non è quella della medita- 
zione, dipingerne, e rilevarne la metahsica ior 
turpitudine . 

Ci faremo ad osservare in secondo luogo, che 
tale, e tanta è la maestà, e la santità della no- 
stra religione, che la debole umana immaginativa, 
se non vien sostenuta , come quella de' profeti , 
dall’ immediata ispira.2}ione divina , difficilmente 
si presta all’ astrazione d’idee così sublimi, alle 
quali nulla si può togliere, nè donare senza pe- 
ricolo d’ alterarne la purità; onde’ è che smarri- 
ta , e confusa non ardisce di approssimarvi lo 
sguardo, e prenderne, domestichezza , e temendo 
di non poterne sostenere l’idea, e degnamente 
parlarne , intollerante di fieno ricorre all’ajuto 
del senso , e veste di abito mortale le contem- 
plazioni eccitate dall' intelletto . 

• Dovrebbe in terzo luogo rispondere per noi 
r esempio, de’ sommi pQCti, ch^ anche illuminati 
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^alla luce dell* evangelio , hanno «parse le aitisi 
siine ) e sacre loro invenzioni di, favolose allego' 
rie : e potremmo citare l'Oraero dell’ Inghilterra , 
che n’ha riempito il suo Paradiso perduto , col- 
locando (per dirne una di mille) nell’ Inferno) 
sulla riva del £ame Lete, Medusa ^ che tien lou'- 
tano colla vista delia Gorgone i diavoli che vor^ 
rebtjiono accostarsi a hevere la corrente deirOb-» 
blio y e paragonando £va ad una Driade^ poi a 
Pomona, e poi a Diana , e Adamo a Giove, quan- 
do abbraccia Giunone ; citar 1' Alighieri , a cu[ 
tanto è, la favola che la storia, nè dico già la, 
profana , ma la divina ; citar il più casto , if 
più verecondo di tutti i poeti., il Petrarca , che 
confonde Giove con Dio; citar l’elegantissimo Sa- 
nazzaro,, il di cui poema sul Parto delia Vergine 
dulevasi il dotto, e santo Cardinal Seri pando Le- 
gato. al Concilio di Trento, che non si leggesse, 
e spiegasse nelle scuole alla cattolica gioventù, 
senza punto scandolezzarsi de'vaticinj di Proteo 
sulla persona di Gesù Cristo ; citar iìnaliucnte 
P esempio del gran Michelangelo, che nel suo 
Giudizio universale non ha temuto di mescolarvi 
pure Caronte, che tragitta su la barca i danna- 
ti . Ma perchè una censura , siccome questa , gC' 
nerata dall’ ignoranza e fortificata dalla pre6uu<* 
tione non si mortifica' per la via dell’ autorità , 
noi la combatteremo coll’arme della ragione, e 
penetrando nel segreto , ed. alto consiglio di quei 
sapienti , dall’ oscuro labirinto in cui si sta chiuT 
«o , lo trarremo alla luce per disinganno di co-^ 
loro che non andando collo sguardo più oltre 



Digitized by Googic 




( 74 ) 

d«lla Buperficiè, credono con siffatte aIlusÌoiìÌ 
violato il decoro della cristiana teologìa . 

Poniamo in fronte alle nostre riflessioni Tas-' 
aioma del poeta della ragione: ut pictUra poesis 
Ora la pittura non parla airanima che per l'or- 
gano degli occhi , e gli occhi non ricevono che' 
la percussione delle sembianze corporee . Se io' 
vorrò dunque dipingere il viiio, o la virtù non 
potrò certamente conseguire il mio fine y che col 
soccorso di colori sensi)>ili , col mezzo de’ quali 
imprimere su i miei pensieri il carattere della 
materia, ed introdurre negli animi perla strada 
de’ sensi la cognizione della natura , e dì Dio , 
ed eccitarvi ì semi dell’ onesto , e del hello . 

Sottoposto alle sembianze della materia il 
pensiero, ecco generata la favola, la quale non 
è altro che la scienza iti abito popolare , e la 
verità travestita. Nè ad altro fine ella prende 
quest’umile volgar vestimento, che per allettar 
maggiormente , ed innamorare di sue celesti bel- 
le2S:e le nienti schive del popolo, nemico della 
fatica contemplativa, e docile soltanto a quegl* 
inségnamentì che battono alla porta dei Sensi per 
insinuarsi nell’ ihtelletto . Perlòchè deviano dal 
retto sentiero , ed estinguono lo spirito , e la virtù 
vitale delia poesia tutti coloro , che la poesia tra- 
vestono in filosofia, e in luogo di pingeré, de*' 
clamano le passioni , di modo che spogliata di 
ritmo la loro parola vedrai spati r tutta col nu- 
mero delle sillabe la I or poesia , e'rimanervi non 
già disjecti membra poetae, ma i dispersi fram- 
menti d'un convulso declamatore. 
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Stabilito adunqae questo principio) cbie ìÌ 
poeta è pittore, e che il pittore non' per alttà 
ria può tramandare nelle nienti degli uomini i 
suoi sublimi concetti , che vestendoli di colori 
toiti in prestito dalla materia , qualunque im- 
magine di virtù') o di vizio ^li si presenti, egli 
la crederà appartenere giustamente al suo sogget- 
to, e nessuno potrà contrastargli il diritto di 
giovarsene a tutto suo senno; nè egli punto si 
fermerà a ponderare se vero ^ o favoloso sia il 
fonte da cui scaturisce ^ poiché la storia e la 
favola non altro diventano alla Sua immaginazio- 
ne, che la figura di quelle passioni; che col suo 
soggetto cospirano. 

Per questa ragione ( vien qui in soccorso del 
mio pensamento l' immortale Gravina) , per qua- 
sta ragione , dic’egli , si stimò Dante libero d’ogni 
biasimo in aver dato luogo a Catone Uticense 
fuori délV Inferno , ed in avere nel Purgatorio tra 
le sculture delle virtù mescolati gli esempli dalla 
Scrittura colle istorie profane ^ anzi anche colle 
faUolei delle quali benché sia falso il significane 
te , vero nondimeno è il senso significato , cioè la 
dottrina morale ^ ed il seme di virtù dentro la 
favola contenuto. Neper altro è da credersi che 
questo teologo poeta collocasse nel Faraso l’anir 
ma di Rifeo Trojano , ucciso , secondo la narra- 
zione di Virgilio , nell’ incerldio di Troja , se non 
perchè essendo egli stato justissimus unus in Tette 
cris , et servantissimus aequi, e trovando in lui 
Dante una viva immagine della virtù , stimò egli 
non che lecita, lodevole cosa il trarla fuori del 
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laogo delle pagane opinioni, e parificarla , diri» 
nizaarla in cielo alla sorgente della vera giasti- 
BÌa, di cui era questa immagine una peregrina, 
dispensa emanazione . 

Nè questa è tutta ancorala niente dpH'4li* 
ghieri . Investito egli dairaltissima idea delia gra-^ 
zia divina, che giusta il sublime suo detto, dor 
n profonda 

Fontana stilla , die mai creatura 
JVon finse V occhio insino alla prìrri onda S 
e seguendo la dottrina di quei dottori , che insp- 
gnano , che se un uomo non illuminato dalla 
rivelazione rnantenesse nel tenor del suo vivere 
una perfetta osservanza della religìon naturale, 
e la piena conformità ai dettami della ragione , 
che parla a tutti j Iddio non potrebbe non usar- 
li misericordia, ed inviarli, anche per mezzo 
d'un angelo, il lume della fede, perchè giun- 
gendo ad acquistare un a più alta idea dell* Essere 
supremo giungesse ancora a credere in esso, e a 
salvarsi j snppone Dante con una ipotesi ohe nes- 
suno gli puh impedire , ohe il fortunato ,, e vir- 
tuoso mortale, di cui si parla, fosse appunto 
questo Rifeo; il quale avendo posto tutto il sua 
amore alla giustizia , ottenne , che di^ graaia in 
grazia Iddio gli aperse 

L'occhio alla nostra Redenzion futura , 

Onde credette in quella ec, 
e soggiunge, che la Fede, la Speranza, la Ga- 
xità gli fur hattesmo 

Dinanzi al battezzar piu d'un millesmo . 

E in questa guisa quel prolondo ingegno avvezzo 
a nascondere la sua dottrina 
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Sòttb ìl'l'eUtme delli lì'^Si strani, 
ciistiiiuamente favoleg"iundo 'che altró mai fece , 
le nòfi clie rendere alla virtù un tributo di ri- 
vèrènia, efealtandola 'perfino nella persona d* un 
pagano,^ ed insegnando a’noi il fispetlo, che in 
ogni teiupd ) in ogni luogo, in ogni stato debbesi 
alle sue divine attrattive?' 

Che. Sé la libera illimitata ragion poetica 

inge ’taiit'oltre , siccome .‘abbia m veduto, i suoi 
privitegj, chi ardirà leggendo, (se pur le legge) 
le opere di quei grandi intelletti , -stendere le sua 
critiche' petulanze sulla profonda sapienza , che 
move, e regola le peregrine loro invenzioni? Chi 
sarà si villano da condannar l'uso, che da in- 
gegni più ' limitati , e più ‘timidi si 'fa ‘talvolta 
discretissimo, e moderatissimo della fàvola, 'nuli* 
altro da essa prendendo^ che il puro senso alle- 
gorico'* Ignorano forae costoro che ’altret'taàito fe- 
cero non pòchi tra i medesimi antichi santi padri? 
i quali volendo distrarre dal culto supérstizioso i 
gentili , non solo , dice il citato Gravina , adopera^ 
vano il vigor della luce evangelica , ma eccitavano 
ancora alcune autorità de' primi architetti dell' ido~ 
latria , è sviluppando i nodi d' ile favole facevano 
apparire qualche principio della cristiana fede 
sulla medesima tela de' filosofi f ed. antichi poeti. 
Ore più?. Se leggendo noi negli stessi ‘libri ispi- 
rati : facientem Arcturum , et Orionem , et còti' 
vertentem in mane tehehras , et diem ìrt noctern, 
mutantem. Amos cap. 5. Qiii eivtendit caclos sb~ 
lus , et graditur super fiuctus maris ^ ^ qui fa~ 
eit Arcturum f et Oriona , et Hyadas , et in- 
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teriora Austri » Job cap, 9. nessuno ha mai be->. 
atemmiato , che Taso di quei termini favolosi 
contamini il sunto loro linguaggio; vi sarà, ohi 
in un poema , nel quale cospira la favola non 
xneno che la Religione , inorridisca al sentire i 
nomi soli d’Acheronte, di Circe, di Briareo? E 
coir anima piena di questo santo raccapriccio si 
avrà il coraggio di pronunciare da certi tripodi ^ 
che la Cantica Bass-villiana altro non i che uq 
mostruoso miscuglio di profano , e di sacro ? 

Sarebbe questo il momento di scuotere la 
polvere di dosso ad un borioso scrittore, che af- 
fettando la tirannide delle lettere, scrive tuttodì 
sentenza di morte contro le altrui produzioni ( sal- 
vo quelle che vilmente si prostrano al suo tribu- 
nale ) per vendicarsi del sonno apopietieoin cui 
son cadute le sue. Ma non sarà merito nostro,, 
se neppnr questa volta la castigatezza de' romani 
costumi concede libero sfogo alla giusta ed an- 
tica indignazione, che ci comniove . Qualunque 
però siasi questo nume , che scherzando crea , e 
cancella con un tratto di penna le riputazioni di 
tutti i secoli, questo letterario carnefice , il quale 
non accorda la vita, che alla sprezzata, e timi- 
da plebe, che gli casca ai piedi tramortita d’am- 
mirazione, e di riverenza, spera egli forse d’aver 
ottenuto dall' Italia il perdono d’averla un gior- 
no inondàta col brodo delle sue sciolte poeti- 
che? La' crede egli forse dimentica do’ grossi vo- 
lumi da lui stampati a perpetuo monumento della 
sua insensatezza , e a benefìcio solo de’ cessi , e 
delle botteghe ? Non teme egli punto , che men- 
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tre da lui si pescano in casa d’altri le virgole, 
e le parole, venga a qualcuno la fantasia di pe- 
scar le balene nell* oceano de’ suoi errori? Dopo 
di aver consumato tanti anni nelle villanie con- 
tro i vivi ed i morti , perchè non sacrifica aln 
meno un sol giorno alla gentilezza? Che è que- 
sta rabbia , questa bile sempiterna che lo di vo- 
ta , e gli fa versar dappertutto le sue delfiche 
contumelie? Che è questa pretensione di rove- 
sciare, di calpestar sempre 1' opinione ^del pub- 
bliqo? Questo brutale istinto di cercar ne' libri 
i soli difetti , quos humana parum cavit natura , 
e su questi scagliarsi affamato , come i corvi , 
che vanno in traccia soltanto delle carogne? In- 
somma questo vile costume di banchettar sempre 
alle cene di Ecate per non morir di fame sul 
trivio? E poi . si lagnano se si tinge qualche volta 
la penna nell’ amarezza ; e poi le savie persone 
declamano sull’ intolleranza poetica. Oh! uomi- 
ni, che come il Fariseo ringraziate il Signore di 
non essere nè poeti , nè intolleranti , e che pro- 
vate tanta couipassione pe’cani che mordono, e 
ninna affatto pe’ viandanti , che si difendono , 
sapete voi che le bestie cattive non sì domano 
colle carezze? Sapete voi, che nìuno è solito di 
far la limosina a chi gii ha menato prima il 
bastone ? 

iviv. i3. di Sriar^o le cento braccip, ec.) lino 
d^' più famosi campioni della guerra de’ Giganti 
contro gli dei fu il Centimano» che i Numi 
(dice Omero) chiamano Briareo , e i mortali 
Egeone . Costui prima della sua temeraria intra- 
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presa aveva reso a Giove lin importante servi- 
gio. Avendo Giunone, Pallade , e Nettuno ca- 
àpirato contro di Giove, Tfeti scoperse ia con- 
giura, ecliiamòin soccorso di esso questo gigante 
da cento braccia , il quale portatosi in. cielo si tts- 
Éise accanto a Giove in aria così terribile , che gli 
dei congiurati si spaventarono, e rinunziarono 
all’ ardito loro disegno . Un* altra volta essendo 
stato eletto in giudice d’nn 'litigio tra il Sole , e 
Nettuno eirca il dominio del territorio di Corin- 
to, egli ne aggiudicò l'istmo a Nettano, e il 
promontorio al Sole. Gon tutte queste prove di 
virtù, e di saviezza egli si ribellò contro Giove , 
e lo combattè nei campi di Fiegra nella Tessa- 
glia , ove fìngono i poeti , 'che seguisse questo 
memorabile conflitto, che prima argomento 
dei versi d’ Apollo, poi d’ Orfeo, e poi di tutti 
1 poeti . 

ivi V. 1 9. Di Diagora poscia , e d’ Epicuro ec.\ 
Fu questo 'Diagora il più ardito' ateista di tutta 
1’ antichità. Egli scrisse dei libri per provare che 
«n Dio è un essere impossibile j 'perlochè gli Ate- 
niesi innot'riditi'di queste massime lo cercarono a 
morte colla promessa di due talenti a chi lo desse 
vìvo , e di uno a chi ne portasse la testa ; e il 
decreto che lo dichiarava infame , fu scolpito so- 
pra una colonna di bronzo. 

Inquanto ad Epicuro fra le mólte dìspute 
che si sono fra 'i dotti eccitate sopra i suoi dog- 
mi , abbiasi 'ognuno l’opinione che più gli pia- 
te . Basta che in ciò solo si coUv'enga , che la 
dottrina di questo filosofo è passata in ub pesai*- 
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mo proverbio y e obe resuscitata nei .dolci veni 
di Lucrezio ) e in tanti libri francesi è divenuta 
una delle più fatali alla purità, della morale evan* 
gelica . . » 

ivi V. 8. Sfida V Eterno ec. Pio ..volesse che 
questa non fosse ^ che un’ enfatica espressione poe- 
tica . Ma ella è pur troppo l’ orrìbile letterale 
disfida j che leggesi nel più empio di tutti i li- 
bri , di cui avrassi luogo a parlare nelle note del 
terzo Canto . 

ivi V. 9. padigUon ' del Sole ec. ) Magnifico 
detto del Salmista : In sole posuit tahernaculum 
suum . 1 sentimenti qui esposti intorno all’ atei- 
smo francese essendo stati dal nostro poeta deli- 
neati ^ e quasi verbalmente espressi in un’Ode, 
che gira da molto tempo scorretta per le mani 
del pubblico, speriamo di non somministrar mo- 
tivo di sdegno al cortese lettore -se qui intera 
la pubblichiamo non tanto per l’ indicata ragio- 
ne , che potrebbe stimarsi un pretesto , quanto 
per purgarla , come lavoro delia stessa penna , 
dai molti errori, di cui l' ha riempita la negli- 
genza de’ cattivi copisti . . . . < 

INVITO D’UN SOLITARIO 

k 

« / t . i • 

AD UN CITTADINO ^ . 

TP u che servo di Corte ingainnatrice 
I giorni meni travagliati e foschi , 

Vieni , afflitto mortai , fra questi boschi , 
Vieni, e sarai felice. 

6 
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Qui non di spose , nè di madri il pianto « 

' Nè di galliche trombe udrai io squillo,' 
Ma sol deir aure il sussurrar tranquillo, 

£ degli augelli il canto. 

Qui sol d’ amor sovrana è la ragione, 

’ Senza rischio la vita, e senza affanno. 
Ned altro mal si teme, altro tiranno. 

Che il verno , • 1’ aquilone . 

Quando in volto mi soffia , e col rigore 

De’ suoi flati mi morde, io rido^ e dico: 

• Non è certo'' costui nostro nemico , 

Nè vile adulatore. 

Egli del fango prometèo m’attesta 

La corruttibil tempra, e di colei. 

Cui del vaso fatai fer dono i^Dei , 

L’ eredità funesta . ' 

Ma dolce è il fratto di memoria amara , 

E meglio tra capanne in umil sorte 
Che nel tumulto di bugiarda corte , 
Filosofia s’ impara . 

Quel fior che sul inattin sì vago olezza , 

E smorto il capo su la sera abbassa , 
Avvisa in suo parlar, che presto passa ^ 
Ogni mortai vaghezza'. 

Quel rio, che ratto all'ocean caniimina, 

Quel rio vuol dirmi , che del par veloce 
Nel mar d’ eternità mette la foce 
Mia vita peregrina . 

Tutte dall’ elee al giunco han lor favella, \ 
Tutte han senso le piante: anche la rude 
Stupida pietra t’ ammaestr. 1 , e chiude 
Una vital fiammella. 
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Vieni dunque, infelice, a queste selve. 

Fuggi i’ empie città, fuggi i vestigi- 
Dl Marte sanguinosi , e di Parigi 
Le vagabonde belve . 

Fuggi l’avaro suoi di colpe infetto, 

Ove crudo impiagar si vede il ferro , 

Non il pigro terreo, non l’olmo, e il ceno. 
Ma de’ fratelli il petto . 

Ahi di Giapeto iniqua* stirpe ! ahi diro 
Secol di Pirra ! Insanguinata e rea 
Lasciò la terra un' altra volta Attrea , ' 

E riserrò l’ Empirò . . ;.y. J 

Quindi l’ampia ragion del più, robusto, • . < 
Quindi falso l’onor, falsi gli amici , 
Compre le leggi , i traditor felici , > 

E sventurato il giusto . > • 

Quindi vedi calar tremendi , e fieri 
De’ Druidi i nepoti, e violenti 
Scuotere i regni, e sgomentar le genti 
. Coll’ armi , e co’ pensieri. 

Enceladi novelli anco-, del cielo - 

Assalgona le- torri, a Giove il' trono’ 

' Tentano rovesciar, rapirgli il tuono; 

E il non trattabil telo . 

Ma non dorme lassù la sua vendetta ; 

• '• Già monta si^ll’ irate ali del vento, 

.Già' nella destra mormorar gli sento 
•j;; Il lampo, eia saetta. i . ' 

• \' 1 i , . . , , 1 I ' . 

r. In quel sospetto sospettò ec) Gre- 
co' modo idi «dire , siccome nota Servio a « quel' 
verso dii Virgilio Insonueré cavaC) gemitumque 
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dedere cavcrnae i simile aquelTaltro: nostro do- 
luisti saepe dolore . Dicasi altrettanto di quel 
passo dì Calvo riportato da Quintiliano ; JDuctum 
ambitum scitis omnes , et hoc vos scire omnes 
sciunt. Così viver vita, morir morte, ferir feri- 
ta, e tant’altri . Ninno però meglio del mio mes- 
ser Lodovico; 

Ma fu quella avvertenza innavvertita 

Da Malagigi pei- perisarvi poco . 

E ninno peggio deirAlighieri; 

Io credo , ck’ ei credette , ck' io credesse . ' 

L’ Ariosto , la di cui Chimica traeva l’ oro da 
tutto ha imitata graziosamente questa licenziosa 
locuzione , e poco manca che non la renda de- 
gna di lode ... 

lo credea , e credo , e creder credo il vero . 
ivi T. 1 3. Era il giorno che tolto ec, ) Peri- 
frasi dei dì zf.Gennajo, giorno di sempre acer- 
ba ricordanza per la morte dell’ infelice , c vir- 
tuoso Luigi XVJ» Quattro .sono le circostanze, 
che qui si toccano . La prima è che io quel 
giorno computasi dagli Astronomiiil passaggio del 
Sole dal segno di Capricorno a quello d’Acquario; 
la seconda, che. stando il Sole nel Capricorno , i 
nostri mari sono piucchè in altio' tempo agitati 
dalle tempeste j lo che illustreVemo lin line della 
nota; la terza, che nella costellazione d’Acqua- 
rio favoleggiasi collocato daGiove.it rapito Tro- 
jano Ganimede, onde trojana stella giustamente 
vien detta , come per la stessa ragione puer Idaeus 
dissala Ovidio, e'juiveniliS’AquariusM.An'ììÌQ» La 
quatta hoalmente-si è, che dimorarido il Sole in 



/ 
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questo segno ) ■ il clima nostro è s\ freddo y che 
attenendoci allo nostre sensazioni, senza le quali 
il criterio poetico sarebbe tradito,' il raggio so- 
lare è più scarso, e pigro del solito, perchè tale 
lo 'decide il giudizio de* sensi. 

Che poi siano frequenti le tempeste nel se- 
gno di Capricorno, massimamente "quando tra- 
monta , lo impariamo dalle meteorologiche osser- 
vazioni , non meno che dai poeti , de* quali tre 
soli eiemp j addurremo perchè men cogniti : uno 
di Teocrito nel sesto de’snoi Idiljj quum propter 
occidentes haedos Notus humidus urget undas : 
l'altro di Noiinio: inibriferum piscosi supra dor^ 
sum Capricorrù : e 1’ ultimo di Rufo Fosto che 
con virgiliana , e properziana eleganza disse: haedi 

Saeva proceìlosis immittunt flabra fluentis j 
invece di procellosa flabra . Vedi I* Eneide lib. 9 . 
V. 668 . e l’ intemperante imitazione dì Stazio nelTS. 
della Teb. 

‘ ivi V. 16. del dì la nana ancella ec.) La sen'- 
^tenza di morte sulla sacra persona di Luigi XVI. 
fu 'eseguita poco dopo le dieci di Francia, e il 
poeta fa che l’Angeio coll’Ombra entrino dentro 
Parigi poco dopo- le nove per occupare intanto 
i suoi eterei viaggiatori nello spettacolo di quei 
‘lugubri preparativi , e nelTorrore di quella città 
forsennata. Chiama poi le ore ancelle del giorno 
come le chiamò Dante: vedi òhe torna ‘ '■ 
Dal servigio del di V ancella sesta . 

« questo pensiero egli bebbe al fonte d’ Ovidio, 
che impiegò espressamente le ore al servigio del 
Sole : 
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J ungere fiquos Titan velocìbus imperai horisì^, 
le quali poscia Teniolo d’ Ovidio il Mariui ioger 
giiosamente appellò dodici br urie c dodici vermi-, 
.glie f per distinguere le ore diurne dalle notturne,. 

Chi dassi a credere j che anche Omero le 
rappresenti come ; ancelle del Sole, s’inganna, 
non facendole ^li , .che curatrici de’ cavalli,, , e 
.del cocchio ,di Giunone ^ e poitinffje del cieln,. 
.Vedi il 1. 5. e 8. dell' Iliade , ,^e ,.là elcganti,ssima 
imitazione .che ne ,fa il Sanazzarro . Non si vuole 
ommettere , cho secondo la, favola, .le, ore sono 
figlinole di Giove , e di .Temi , .alle quali oltre 
la custodia delle porte celesti, ,i poeti .^affida,- 
Tono ancora l’educazione .di Giunone, e ,Ia pura 
Ki tr.istnllar Proserpina quando le Parche,, e, le 
Grazie ballando la riconducono, ogni sei mesi alla 
madre. In Atene ebbero altari, e sagrìfìcj,e yje- 
nivano supplicate per ottenere la temperanza d^ 
Sole, e la maturità de’ frutti . Delle quali, coso 
comprenderai subito la nascosta ragione, se con- 
sidererai , che la favola greca, sotto il nome di 
ore non già intende , siccome noi , la vigesima 
quarta parto del giorno ,. ma bensì le stagioni , 
,^( 1’ uno e l’altro significando il.greco vocabolo)) 
che per ciò solo furono dagli antichi appallate 
Je quattro ore .dell’anno,, sebbene Esiodo ) e l’au- 
tore degl’inni attribuiti ad^Orfeo ne rioqposcano 
tre solamente. Anche presso i latini ebbe, ro assai 
volte lo stesso significato, Quindi quel fjettoora-* 
ziano : te flagrantis bora caniculae nesr\t- tanger 
re, e queU’aUro di Plinio;, /laj.uti gcnituZi^ unni 
stirimi ai'crìf hora . * - 
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p. 5g. y. 9 * Seghe argute ec. ) cioè itridale, 
sonore , come arguto bosco , argute spole ^ arguti 
gridi ) e precisamente argute seghe ad esempio di 
Virgilio : 

Tane ferri rigor , ntque argufae lamina serrae . 
ivi V. i5. trepitando al petto ec, ) Nessun atto 
in natura palesa tanto l’ amor materno , siccome 
questo) e son pochi i poeti, che non siansi oc- 
cupati dì questa delicata pittura. Sentiamo Vir- 
gilio: 

Et trepidae matres presserò ad pectora natos : 
Lucano copia Virgilio ^ e mutando il trepidae in. 
pavidae f indebolisce 1 * evidenza dell’ ipotì posi 

Et pavidae natos pressore ad pectora matres . 
Stazio ancor esso sull’ orme del maggior latino: 
pressitene Palemona mater . Avvi, nè mi ricordo 
dove, in Euripide un passo consimile. Fra gl' ita- 
liani basti nn esempio solo dell’elegantissimo Pro- 
.teo Ferrarese : 

Àodano , e Sonna udì , Garonna , e Reno , 

• Si strìnsero le .madri i figli al seno, 

ivi V. 17 . •Contrastano V uscita ec. ) Vedi il 
tenero, ed appassionato atteggiamento di Andro- 
maca nel 6 . dell’Iliade, quando dissuade il ma- 
rito dall’andare in battaglia, e l'altro dì Creusa 
nel a. dell’ Eneide, quando vuol» trattenere Enea 
dal tornare fra i pericoli delle armi nella gran 
notte della mina di Troja. 

Ecce autem complexa pedes in limine conjux 

Haerebat , parvumque patri tendebat Julum . 
Seblrene le moderne' donne francesi siano assai lon- 
tane dalla coiijngal tenerezza delle Andrumache , 
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e delle Cretise) e sembri , che la natura, abbia 
finito di parlare al cuore di quelle genti , non- 
dimeno quante lagrime , quanti sospiri , quante 
palpitazioni in quel giorno del maggiore de’ mi>- 
sfatti fraiicebi, in cui stupisco che non prendes- 
sero sentimento' le pietre! v ■ 

' pag. 6o.r. I.' ùrribil danza ec.) Prima dì pari- 
lare di queste orgie , diremo ehi fossero questi 
-Orùidi. Erano costoro i Sacerdoti, i maestri ^ i 
legislatori degli antichi Galli . Vivevano una vita 
ipocrita ritirati nel fondo delle selve, ove ‘dalia 
credula nazione venivano consultati . Adoravano 
il Dio Eso , e il Dio Tenta te,' ch’orano il Mar- 
te, e il Mercurio de’ Romani,, e le vittime più 
gradite erano i prigionieri nemici , ì cittadini , i 
fratelli, e qualche volta le mogli, e ì figliuoli. 
Fra i tanti collegj in cui erano distribuiti , per 
tutte quelle provincie, e fin 'anche per la Ger- 
mania, il più rinomato era quello di Marsiglia, 
ove celebravano in dati tempi le loro convenzio- 
ni . Cesare lo distrusse , e la descrizione che ne 
fa Lucano nel lib. 3. in versi animati dallo spi- 
rito di Virgilio mette orrore ,* o raccapriccio . 
'Leggi il libro 'sesto della guerra gallica, e in- 
tenderai com'erano ingegnosi neH’essere scellera- 
ti j e crudeli'.^ Con tutta ragione adunque no ven- 
gono qui introdotti gli spetrit a pungere , ed in- 
fiammare i non degeneri lor discendenti al mag- 
gior de' delitti , di cui potessero contaminarsi , • 
insuperbirsi . 

Le allegre poi , ed orribili saltazioni con cui 
sono rappresentate Io loro larve, e la gran fao- 
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•enda che si danno per incoraggire al misfatto 
gli animi sbigottiti , e sospesi sembrano imitate 
daì;tiasi, o sia >dairorgie Bacchiche , di cui fu- 
rono piene in tutti i tempi le fantasie de’ poeti , 
che sempreine parlano come di cosa oscena ^ bar- 
bara ) e nefanda . Puoi vederlo nelle favole di 
Penteo ) di Orfeo, di Filomena , e nel lunghissi- 
mo poema delle Dionisiache . 

ivi V. 7. La vista obliqua ec. ) cioè, torva . 
Orazio , obliqui} oculo mea commoda limat ^ e Stazio , 
i-' Respectentve truces obliquo lumini matres , 
-Anche Pindaro disse oblique mentv'i > 

’ ^ ivi lò.SquoiSsnnaltriun tizzone ec.'fCthivin- 
que sia alcun pooé nodrito nella lettura degli an- 
tiohi'poeti troverà facilmente nelle larve de* Druidi 
^il carattere delte'Furie, di ohe particolarmente 
Fschilo, ed Euripide fra i greci , -e Stazio fra i 
latini* cantarono tante' volte , ed in tante manie- 
re . Senza ingolfarci negli esempj*di questi , ecco 
«un 'passo di Virgilio, che ci presenta dei tratti 
di niolta somiglianza col pensiero del nostro poeta . 
'' Continuo sontes ultrix cuxincta flagello 
■Tisiphone quatit insultans , torvosque sinistra 
Jntentans angues , vocat agmìna saeva sororum , 
le quali d’ accordo^ percotone le anime de* con- 
dannati all* inferno nella guisa che fanno qui i 
Druidi le teste , e le schiene de' francesi , onde 
porli in furore. Alla circostanza delle faci, e 
delle serpi si è aggiunta anche quella de’ pugna- 
li , e de’ veleni per' denotare' il carattere sangui- 
nario di questi 'barbari sacerdoti, e de’ piCi bar- 
bari loro discendenti . " < ^ 
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ivi T. 19* infuriando uscian-iltt genti ec. )Ti* 
bullo: > 

Tisìphonegue impexa fer'os prò crinìbus angues 
, Saevit f et huc illue impia turba fugit . 

al qual Terso chi sa che invece d’- impexa non 
vada letto implexa ? è Virgilio che me ’l fa so- 
spettare : :•< » , . . ■ . 

Caeruleosque implexae crinìbus angues Eume- 
nides.. ( ,"i , i, % . . • ? ; • 

pag. 6 i.v^i. trema, la terra ec.) Questo tre* 
more della terra .sotto il calpestio de* piedi non 
è che il pulsa pedum tremit exdta tellus di Vir- 
gilio , che lo. . tolse vad Omero, presso il quale è 
frequentissimo. lun; tal modo di dire; nè troverai 
poeta , che parlando di concorso , e di moltitu- 
dine non si . giovi. 'di questa sempre comune,'*^ 
sempre viva .espressione . . i * » . . » 

ivi T. 4> Simile ec. ) Quadra qui molto qtiel 
.passo d’Ovidioinel la. delle Metamorfosi:' 
iVec tamen est clamor y.sed parvae murmura voàS f 
Qualia de pélagi , siguis procul audiat , undis 
Esse solent , qualemve soniun , cumjupiter atras 
JncrepuÀt nubes , ex trema tonitrua reddunt. 
,Due particolari es(^mpj di rapide , ed accumulate 
similitudini vedili nel cap. i5. di Osea . ' 

. ivi V. 7 . Cìfet cor f misero Vgony che senti- 
mento ec.) ' 

Quis tibi tane > Dido $ cementi talia sensus ? 
Quosve dabas, gem'itus ? ec. , • . 

Non si può leggere .questo passo .senza commo- 
zione . Tutto vi è espresso con grande affetto , ed 
è più quel che si pensa , e si sente , che quel 
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thè' si dicOj nè si potrebbe dir tanto, che l'udi- 
tore non ne senta, e non ne pensi aneor di più'. 
Gareggia oon Virgilio T Ariosto: • . • ■ 

v' Che cor. Duca, di Sara , che consiglio- . 

• Fu allora il tuo , che trar vedesti V elmo < ' 

Fra mille, spade al generoso figlio ? . V' » 
.Questo modo di diro, che porta-Seco un profoù- 
do^ sentimento , usollo anche il padre dell’ elo- 
quenza romana nelle Filippiche. Quid Ubi tunc 
animi F, e Terenzio: Quid illi tandem credis fate 
animi nùsero ) qui cum iUa consuevit? < 

...• p, 6a.,v, 1. Il sole di gramaglia cinto ecj) 
Sembra legge tra i poeti ricevuta di non<descri- 
vere mai qualche grande , ed orribile avvenimento 
senza il. soccorso dei deliqui solari . Così V-irgi- 
^lip. nella morte di Giulio Cesare , così Lucano 
nello scoppio delle guerre civili. Seneca nel rac- 
. conta re la nefanda cena di Tieste sfiora la deli- 
cata idea,' virgiliana , e Lucano la sooutrafà per 
volerla troppo ingrandire. 

, ivi v. 3. Da questa Tebe ec») Capitale della 
Beozia fondata, da Cadmo., circondata di mura 
da Anfionc coi noto miracolo della lira, e, cele- 
bre pe’ suoi delitti ; onde anche Dante presela 
per tipo di crudeltà ^ chiamando Pisa novella 
Tebe ^ per aver fatto crudelmente morire gl’in- 
nocenti figli del conte Ugolino. 

ivi V. 5. E Vanirne ec,) Una bella comparsa 
,di Ombre .condotte dalla pirtà a contemplare qual- 
che , gran fatto tragico puoi vederla nell’ Oioe ro 
.Germanico, laddove nella Messiade fa uscire dai 
sepolcri agitati dal terremoto le ombre de.’pattiar- 
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■ehi td «ssisterè' sul calvario all’agonia di Gesù! 
Cristo 'in mezEo • agli i Angeli , ohe vanno, e ven- 
gono sù , e giù tutti • piangendo . ’A' questo passò 
dì Klopsthok credo, • che abbia mirato , ma da 
lontano, il nostro poeta introducendo qui le ani- 
me 'di quei buoni i^rancesi , che per la causa della 
Religione , e del Re hanno sofferto il martìrio . 

• ivi V. i2k ‘Pesava il fato ec. ) Non fu solo 
Omero 'ad immaginare queste bilance in mano di 
■Dio per pesare i destini . Noi le troviamo ancora 
in Daniele, ove una mano invisibile scrive a Bal- 
dassarre sul muro: Thecel : appensus es in state- 
rai et inventus' es minus hahens . Vedi T imita- 
zione che ‘fan Virgilio, e Milton - del pensiero 
omerico, e - il tormento che danno i critici al 
poeta > latino , e la^ troppa', se n'on m’inganno, 
parzialità di Addisson verso l’inglese. 

Inquanto al nostro, noi ci asterremo, sicco- 
me abbiam fatto finora , ’da* qualunque giudizio 
invidioso , c proseguiremo il preso istituto di ta- 
cere , ov’ altri avrebbe più luogo a parlare. Ma 
se il discreto, e giusto' lettore- vorrà per un mo- 
mento riflettere ali’ importanza, alla qualità , alla 
• grandezza de’ destini, che qui' si pesano, c ab- 
^bandonarsi all’impeto del proprio sentimento , de- 
'GÌderà subito per se stesso chi neU’uso di queste 
bilance sia stato dalle circostanze, e dalla fortu- 
‘Ua più favorito,' e conoscerà, se precipuamente 
■in questo luogo abbia il poeta nostro adempito 
quel desiderio di' Quintiliano, il qual vuole che 
r imitazione , perchè sìa perfetta, si* slanci sopra 
l'originale. 
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p. 63 . T. IO. E già battea furtiva ec,] Qa«sta 
'immagiue è molto • conforme 'a quella di $tasio 
bellusima nel 1 . ii. della Tebaide , ore la pietà 
scende dal cielo pei impedire ^ se può y il duello- 
ira i due fratelli: • 

Fix steterat campo subita mànsuescere paco • 
As^rnuia , sentirique nefas y tunc ora madescunt y 
t Pectoraquo y et tacitus subrepsit fratribus horror J 
" Tela, cadunty cunctantur^equi 

ivi T. i 4 > Sul patibolo infame oc,) L’ inter- 
vento improvviso di queste larve regicide ad im* 
pedice l' effetto della pietà parmi l' imitazione 
continuata dell’ indicato luogo di Stazio . Ivi pure 
comparisce Tisifone ^ che colie minacce, e col 
dagello di serpi caccia in fuga-la Dea, -la quale 
coprendosi il volto col lembo della veste rimonta' 
in cielo a querelarsi con Giove.- • • ‘•'' 

. P64.V.4. Damiens V uno ec.) Roberto Fran- 

cesco DainienS' assassinò Luigi XV. nel dì‘S. di 
Geniiajo 1 757. It tormenti d»sti a questo mostro 
per strappargli di bocca una' sola' pnrola , che 
potesse far sospettare, eh' egli' av'sse de’ compli- 
ci , e l'inaudita costanza , con -oui sofferse ht 
morte mettono- terrore II suo supplizio darò 
un’ ora e mezza , e per io spazio di 5 o. minuti 
furono inutili gli sforzi di quattro cavalli per 
lacerarlo . Egli' era zio paterno del • moderno Ro- 
bespierre , che più^d’ogni altro colla sua furiosa 
eloquenza ha contribuito alta morte dell’ infelici 
Luigi XYIi *. nÌj.. ,1 : r> 

ivi V, 4 * Ankastrom ec. ) Di- questo assassine! 
dei gran Q astavo Re di Svezia' ò superfluo il far' 
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parole ) essendo a tatti manifeste le uircostanie^ 
e la qualità del sao strepitoso misfatto. 

ivi V. fit. E l'altro Ravagliacco ec. ) Framce- 
^ SCO Ravaillac uccise Enrico IV^ il dì i 4 * Mag- 
gio 1610. Era nativo d’Angouleme , e nop~ avea 
più di 3 a. anni. Prima di lui altri cinque scelle- 
rati) fra* quali uno scapestrato di soli 18. anni) 
avevano in diversi tempi tentato io stesso delitto 
sulla persona di questo buon Re , di cui i fran- 
cesi hanno idolatrata la memoria fino al 1789. 

ivi V. 6. Il quarto ec.) Ci prestiamo intera- 
mente all’ intenzione del rispettoso poeta, che ha 
voluto. dir tutto con quel dantesco 

TaccioLo f acciocché tu per te ne cerchi. • 
se pure non ha voluto alludere all' incertezza in 
die viviamo tuttora della razza) e .condizione di- 
questo quarto assassino) di cui Pietro Mattei. 
istoriógrafo di Enrico IV. scrive così: Jusque a 
cotte heure on na sceu au vrai qui a été le con--. 
:i,eil y ni l'auteur de la mori d' Henry III. 

. ivi V. 7. Da quoste Dire ec.) Appellativo del- 
le Furie ) che propriamente parlando Dire in 
cielo ) Furie in terra , 'ed Eumenidi neH’inferno 
si chiamavano. Nella lingua de' poeti il signih-. 
cato è promiscuo. . 

ivi V. 8. 5 ire Capete cc. ) Capoto non per 
derisione ) come stortamente la pensa il deriso, 
coiuentatore d’ Assisi y ma perchè discendente da' 
Ugo Capete illustre capo della terza stirpe de’ Re- 
di Francia) il quale a testimonianza degli storici 
per.ia sua pietà ) e pe’suoi savj regolamenti, me- 
ritò il titolo di difensore della Chiesa, e. .di ri- 
storatore del regno . 
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ivi V. ao. ìa sottil rudente ec. ) Voce latina 
lignificante corda da nave , qui presa in senso 
generico. Ma ohimè! questo latinismo non ha 
esempio intuita la Crusca. Nondimeno ricordia- 
mucì del privilègio aristotelico, e del parce de- 
torta oraziano , e confesseremo , ohe il salto da 
ludens a rudente è si breve, che può arrischiarsi 
di farlo anchetun- fanciullo .■ £ poiché abbiamo 
in sensi diversi adottato i latinismi rude , rude- 
ro , rudimento y non* isdegniamo di aggregare an- 
che la rudente ,- e muoja la pedanteria . 

p, 65. V. 5'. Dal freddo al caldo polo ec. ) Ec- 
coci ad un- passo, ohe ha messo il campo' a ro-*, 
more con molta 'Vergogna deH’arte critica , nella 
quale tanto si ciarla , e cosi poco si ragiona . Si 
|iretende che amenrlue i poli siano perpetuamen- 
te , ed egualmente 'freddi j e che perciò l’appel- 
iativo di caldo dato ad uno di essi sia tin error 
grossolano da emendarsi (dice' una’ nota dell’edi- 
zione di Pavia } oolla geografia de’ f anelai li alla 
mano. E noi veramente a fronte d’una tal de- 
cisione mal’ sicuri ci stimeremmo sulla sola mi- 
aerabile autorità di Lucano , di Dante , di Ber- 
nardo Tasso, 'di Pietro Bemlx) , e d’altri mille 
che infelicemente sono caduti nello stesso errore, 
se questa volta la debole ragione de’ poeti non 
venisse soccorsa- anche da quella de*^ filosofi', fra 
quali sa egli quel cortese annotatore chi scéglie- 
remo per nostro Achille ? Un tale che lo farà 
sbalordire, un sommo professóre di Matematica 
appunto nell’Università di Pavia j il eh. P. Fon- 
.tana, a cui zinietterenio , se- lo consente la su*- 
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blimità de’ suoi studj, il giudizio' di questa lite, 
perchè pubblicamente intentata nella città ch’egli 
illustra col suo nome, ed istruisce co’suoi utili 
insegnamenti . £ perchè un ingegno assuefatto ad 
alti raziocinj potrebbe sdegnare runiìltà dei no- 
stri, e dello scolastico nostro dire, si farà in- 
nanzi a ragionare per noi il compagno un tempo 
del grande Eulero in Petroburgo, ed ora unirò 
successore del celebre le Seur neU’Archiginnasio 
romano, il Sig.' Ab. Gioacchino Pessuti , Tauto- 
rità del quale lo stesso Fontana , che ben lo co- 
nosce, non potrà non ricevere, con compiacenza, 
e rispetto. Questo sublime geometra, acuì giun 
stameiite applicheremo quel detto, ,che già d’un 
altro grand’uomo fu proferito, non> affaticarti a 
lodarlo , ma scrivi solamente il, su/o nome , non ha 
potuto astenersi in mezzo ai rumor delle critiche 
di procedere in campo egli stesso a quietarne lo 
strèpito con uua lettera , della quale «gii vuole 
che siano fregiate Je nostre notO^ Noi dunque la 
pubblichiamo e per utile intrattenimento del no- 
stro lettore , e per disinganno, dei discreti , ed 
onesti critici , fra quali non dubitiamo di anno- 
verare l’annotator di Pavia ;> non mai perè il 
hrutto autore del bello che s' infuria come uua 
JMenade, quando ode parlare del caldo polo. Col 
più ìntimo dell’animo nòstro noi ringraziamo que- 
sto terribile, e corpulento letterato doli’ onore 
che ci comparte d^'suoi desiderati : e cari stra- 
pazzi, tanto più cari, quanto, che egli stesso pro- 
testa da quell’uomo d’onpre che tutti sanno ^ di 
non aver mai letU la miserabile nostra, rapsodia^ 
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p«r molte ragioni , ma specialmente per questa , 
che non è scritta in greco . La qual protesta è 
sincerissima , perchè realmente egli giudica sem- 
pre senza leggere ^ e senza capire , ed è poi giu- 
stissima avendo fin da ragazzo. disimparato l’ita- 
liano per ripienezza di troppo greco j di quel 
grecò cioè^ che Maometto proibisce nelTAIoora- 
no,- e che si stagiona nei barili fra le burrasche 
deH’ArcipeJago , 

Gioacchino' Pessuti 
Al suo amico Vincenzo Monti. 

T . . . ■ . 

J— ^a vile, e maligna turba de’ pedanti , e de’ poe- 
tastri blatererà sempre contro di voi , in quella 
guisa, che gl’infelici abitanti di Congo , e di An- 
gola maledicono, e bestemmiano quotidianamente 
il Sole meridiano, che li abbaglia, e li cuoce. 
Urit enim fulgore sui y qui praegravat artes 
Infra se positas . 

JE che? La vostra Cantica doveva forse andar 
esente dai morsi, ai quali soggiacque l’Aristode- 
mo, e le altre più forbite, ed originali vostre 
produzioni? Perchè però sempre più vi persua- 
diate del niun conto in che dovete tenerli , per- 
mettete che vi trattenga alcun poco nell’esame 
d’ un grossolano errore , nel quale pretendono 
d’avervi colto con tanto loro trionfo . Voi dite nel 
sec. Canto, che nel momento del barbaro regicidio 
Tremonne il Mondo , e per la maraviglia , 

E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i potenti alzar le cìglia . 

7 
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In quella espreasione adunque di caldo polo tro- 
vano gli sciaurati vostri detrattori uno spropo- 
sito fisico, ed astronoinico, per cùi lo stesso an- 
ìiotatore deU’edÌKÌon di Pavia j. altronde con vói 
così liberale di lodi, bruscanaente vi manda all» 
geografia de' fanciulli per impararvi, ciré i poli , 
e le regioni polari sono perpetuamente 

Caerulea giade concretae ^ atque imhrjbus atrisì 
Voi rispondete, e rispondete benissimo, che la 
parola polo si usurpa in diversi sensi , vale a diio 
non solo nel senso risroroso di estremità dell asse 
terrestre, ma anche di regione, o plaga del cie- 
lo, cosicché /redcio al caldo jjo/o possa signi- 
ficare dalle fredde alle calde, dalle settentrionali 
alle meridionali regioni, nel qual significato ap- 
punto dal medesin\o contesto egli è evidente che 
voi l’adoperate, non esistendo a cognizion nostra 
sotto ipoli, presi in rigore di termine matema- 
tico , nè regnanti che tremino , nè poeti che scri- 
vano delle cantiche, e se a Dio piace, neppur 
critici, che le vilipendano E così questa matta 
censura va disgraziatamente a percotere'i poeti 
tùtti e latini e italiani , che mille volte usurpa- 
rono questo vocabolo nello stessissimo senso , e 

precisamente Dante , che chiamò TAustro la caU 
da parte f e fredda parte il settentrione, e Bem-» 
bo, che disse; scalda Febo il nostro polo’, e 
nardo Tasso : 

Or sotto il cxildo , or sotto il freddo polo . 

E qualora fosse pur stata vostra intenzione di 
parlar realmente dello due estremità dell’asse ter- 
restre , non avete voi pronto il verso 54< del 1. 1 * 



by Google 



, (-99 ) 



..della Farsagliay che consacra la vostra espressione ? 

Nec polus adversi calidus qua mergitur austri . 
.Ma perchè la censura per non asselvere il vo- 
stro verso non perdona neppure a quello di Ln- 
^cano , nel che viene ajutata dagli stessi di lui 
commentatori, io prenderò a giustificar l’uno, e 
l’altro, ed avrò così meritato bene dell’arte cri- 
tica , la quale accorta del proprio torto finirà di 
tormentar voi , e l’addotto passo di quel profon- 
do, e sentenzioso poeta. Uscendo adunque dalla 
geografia de' fanciulli mostrerò che i poli sono 
alternativamente caldi, e freddi, e da una ri- 
flessione che faremo in ultimo sopra alcuni sen- 
sibili , e particolari rapporti desumeremo una ve- 
rità se non geometrica , certamente poetica , che 
somministrerà una semplice , e naturale difesa 
del passo, che abhiam riportato del poeta lati- 
no. Proverò poi geometricamente, che nell’epo- 
ca, in cui appunto voi avete parlato , cioè ai ai. 
di Cennajo , il polo antartico, ossia l’invisibile, 
era veramente caldo, e più caldo ancora di quan- 
to lo può essere nel colmo della state qualunque 
paese situato nei nostri climi . 

Il grande Halley , che più d’ogni altro fra’ 
suoi nazionali si accostò alla gloria dell’immor- 
. tale Newton, fu il primo ad accingersi alla sot- 
.tiie ricerca della misura relativa del calore so- 
lare in tutte le diverse latitudini, ed egli diede 
nel 1693. un’elegante risoluzione sintetica, ed 
.una geometrica costruzione di questo difficii pro- 
blema, la quale si legge al num. ao 3 . delle tran- 
sazioni fìiosofìche sotto il titolo : The proportio- 
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noi heat of thè sun in all latltUdes . Perfezio- 
nata l'anaiisi dopo di Halley si àVabzarono mol- 
to più oltre in questa ricerca altri celebri geo- 
metri , cioèSimpson, Fazio de Duillier, de Ma- 
rian , Eulero, Kastner , Mallet , ed ultimamente 
il P, Gregorio Fontana , insigne pròfessor’e di ma- 
tematica sublime neiruniversitk di Pavia, che il 
nostro cementatore avrebbe pur ben fatto di con- 
sultare , prima di scrivere quella incauta sua nota , 
Alquanto diversi sono tra loro i risultati , 
ai quali giungono i mentovati geometri nelle ri- 
soluzioni del problema, secondo la diversità dei 
principi che da essi vengono adottati . Pretese 
infatti Fazio de Duillier che l’ intensità del ca- 
lore solare dovesse farsi proporzionale , non già 
al seno dell'elevazione del Sole, siccome avea 
supposto l’ Halley, ma bensì al quadrato del me- 
desimo seno. 11 de Marian ritornando alla sup- 
posizione Hallejana volle che il calor meridiano 
fosse in ragion composta di quattro quantità, 
cioè del seno dell'altezza meridiana, dell'ìuteii- 
sità della'luce solare residua dopo di aver essà. 
attraversato tratti di diversa lunghezza ReU'atmo- 
sfera , de'quadrati reciprocamente presi delle di- 
verse distanze del Sole dal centro della terra , e 
de' quadrati direttamente presi dagli archi semi- 
diurni. Il P. Fontana fece l'intensità del calore 
solare proporzionale all'altezza del Sole sopra l’oriz- 
zonte moltiplicata perii tempicciuolo infinitesimo . 
Noi però senza molto imbarazzarci di questa va- 
rietà di risultati, e molto meno de' calcoli che 
ad essi hanno condotto, giacché dessi per quei 
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che fa al caeo nostro sostanzialmente consuoria- 
no, ci ristringeremo ad estrarne cosi di voloquai- 
cnno ) che più faccia ai nostro proposito ^ dalle 
tre memorie lunghissime dej Sig. de jV|L^rian che 
si leggono negli atti della R. Accad. delle scienze 
di Parigi per gli anni 1719., 17^1., e 1763. , e 
dalle tre dissertazioni dei P. Fontana che tengo- 
no il primo j secondo ed ultimo luogo tra le quin- 
dici ch’egli pubblicò riunite in un grosso volu- 
me in 4 > ® Pavia nel 1780. Merita il primo di 
essere prescelto per aver fatto per si lungo tempo 
oggetto delle sue meditazioni questo argomento ^ 
e perchè ci somministrerà in seguito alcune con 
siderazioni fìsiche di grandissimo uso al nostro 
intento; ed il secondo e per essere il più recen- 
te, e per la singolare acutezza che ha posto nella 
soluzione del problema, e molto più per essere 
un testimonio domestico j che il comentatorc pa- 
vese non potrà ripudiare. 

Il da Marian adunque facendo uso de’quat- 
tro elementi che abbiamo qui sopra accennato > 
Istituisce e determina il rapporto numerico del 
calore solare ne’ due solstizj per tutte le latitu- 
dini tanto dell’emisfero boreale , che del meridio- 
nale . Ora cercando nella tavola ch’ei n’esibisce 
calcolata su questi principi , il numero esprimente 
il calore estivo che l'azione de’ raggi solari dee 
cagionate nella latitudine di Roma di circa 4 ^* 
gradi , noi troviamo questo calore espresso dal 
numero 15272., mentre il calore del solstizio 
estivo sotto il polo trovasi espresso dal nume- 
ro a 6938 . Starà dunque il calure solstiziale c»ti- 
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vo, cioè il maggior caldo do' poli , 'al calore sol-' 
stiziale estivo cioè al maggior caldo di Roma pros-’ 
siinainente come ^7. a iS. , ossia come 9. a 5 ., 
vale a dft^ che l’uno sarà pressoché due volte 
maggiore dell’altro. Ora questo maggior caldo 
de’ poli, siccome in Roriia , e in tutti gli altri 
climi j non dovrà aver luogo precisamente nel 
solstizio estivo, ma circa un mese dopo, per la 
ragione' che un effetto prodotto dall’azione 'con- 
tinuata^ di una causa" variabile' divien massimo ^ 
siccome'^'c’ insegna la Geometria , non già quandc 
Y azione della causa diviene massima , ma bensì 
quando il decremento proveniente dalia diniinu • 
zinne della causa che lo produco , si fa eguale 
fill’incremento competehtfc alla continuazione dell’ 
azione della medesima causa . Così ve’ggiamo la 
marea farsi la 'più alta, 'non già quando l’attra- 
zione 1 uni-solare che la cagione è la più energi- 
ca , cioè quando gli astri sono nel meridiano, 
ma circa due o tre ore dopo ; così il maggior 
caldo della giornata cade 2. ore circa dopo mez- 
zogiorno ; e così ancora il massimo freddo non 
corrisponde alla minima azione de' raggi solari 
de’ 2.1. di dicembre, nè il massimo caldo alla 
massima loro azione de’ 21. di giugno, ma po* 
stioipa l’uno e l'altro di circa un mese. Caden- 
do adunque il solstizio estivo del polo antartico 
od invisibile ai 21. di dicembre, il maggior cal- 
do per esso sarà verso la fin di gennajo J e voi 
perciò potete a buon diritto , e secondo la più 
rigorosa verità fisica c matematica chiamarlo ca 7 <io 
in queir epoca ^ se i calcoli del Sig, de Marian 
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dimostrano ) siccome abbiamo veduto appunto cbs 
dimostrano, che doveva allora provarvisì un caldo 
circa due volte più intenso di quello che provasi 
in Roma nei colmo della state . 

Nè questo risultato de’ raziocini , e de* cal- 
coli del Sig. de Marìan potrà parere inammissi- 
bile a chiunque non affatto ignaro de' primi ru- 
dimenti della sfera rifletterà che in quell’epoca) 
cioè ai ai. di gennajO) eran già più di quattro 
mesi che il polo australe godea di un continuato 
giorno senza veruna notte , e eh’ eran circa due 
mesi che il Sole senza veruna interruzione lo saet- 
tava da una costante altezza di più di ao. gradi 
sopra 1 ’ orizzonte . Questa medesima considerazione 
potrà ancora servire a render credibile un altro 
risultato della citata tavola del Sig. de Marian , 
che in maggior conferma del nostro assunto ci 
piace di accennarne, vale a dire che il calore 
solstiziale estivo de’ poli sia circa tre volte mag- 
giore del maggior calore estivo presso 1 ’ equato- 
re, cioè nel bel mezzo della zona torrida , donde 
Toi ben vedete quanto maggior diritto acquistate 
di chiamar caldo uno de’ poli nell’epoca a cui si 
riferisce la vostra espressione. Che se i vostri ri- 
gidi censori vi permettessero di prendere la pa- 
rola polo con qualche latitudine, e di scostarvi 
alcuni pochi gradi dal medesimo, voi trovereste 
nella citata tavola di Marian un parallelo posto 
al di là del cerchio polare ai 74* gradi circa di 
latitudine, ove il maggior calore estivo ci si esi- 
bisce anche più grande che sotto il polo , vale a 
dire quattro volte maggiore del maggior calore 
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estivo del mezzo'della zona torricla; risaltato Iti 
vero alquanto paradosso , e che dee forse unica- 
mente ascriversi ali’ indole de* principi , e delle ipo- 
tesi , che han servito di guida al Sig. dei Marian 
nelle sue supputazioni . u 

Alquanto più miti , è vero , sono i risultati 
che ricava da’ suoi calcoli il P. Fontana , benn 
che però sempre egualmente iconcludenti pel caso 
nostro. L’elegante formola ch’egli dimostra nel- 
la 1. delle tre sovraccennate dissertazioni, gli dà. il 
modo di paragonare il calore diurno solare di 
due luoghi qualunque della terra , in qualunque 
giorno , ed in qualunque ora ; ed egli ne fa l’np- 
plicazione col cercare il rapporto tra il 'calore 
solstiziale estivo, e l’iemale di Pavia, ed il ca- 
lore solstiziale estivo di Pavia e di Pietroburgo j 
dando infine una tavola calcolata dietro alla det- 
ta formola, in cui si esibisce par tutte le de- 
clinazioni del Sole di grado in grado il calore 
diurno sotto l’equatore , e sotto i poli . Ora cer- 
cando in questa tavola ih calore estivo de’ poli 
per una declinazione di so. gradi , qual era all’ in- 
circa quella de’ ai . gennajo , noi troviamo que- 
sto calore espresso dal numero jl434> S. , mentre 
quello dell* equatore j cioè dei bel mezzo della 
zona torrida non giunge mai a looooo. Il caldo 
-adunque del polo antartico ai Si. di gennajo starà 
al maggior caldo del mezzo della zona torrida in 
maggior ragione di Ii4343« a loeooo. , cioè quello 
sarà circa un settimo maggiore di queste. In que- 
sta medesima tavola il maggior caldo polare ^ cioè 
-quello che per le ragioni anzidetto deve provar- 
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Visi fion igik nel. solstìzio «stivo ìtnaiOiFea un itieso 
dopol,: trovasi segnato eoi numero 1 86414» y ch'ò 
più diiUiti terzo maggipre di quello che nella me- 
desili) k. tavola rappreseuts i ili maggior caldo dell» 
Unea: equinoziale . I i ' 

- , :A queste prove che .pienamente e geometri- 
oamentè la ivostra espressione di .cò 7 rfo polo .giu- 
stificano,, se il luogo lo i permettesse, ii.potrei ora 
aggiungere - molte osservazioni fisiche che di mo- 
strassero -.il .medesimo assunto in > grazia, di quei 
che non sono in grado di seguire i raziocitij , ed 
i calcoli che han condotto agli accennati risul- 
tati i loro autori , ed in grazia anche di quei 
che malignamente potessero opporre che non sem- 
pre i fenomeni della natura vanno d'accordo colle 
astratte, geometriche speculazioni. Mi ristringerò 
ad>un solo fatto rilevato in prima dal Sig. de 
llcaumur, e che jiotè esser facilmente avverato 
dopo che .il^ suo termometro fu trasportato in 
tutte le quattro parti del mondo, e in tatti gli 
angoli' delia terra. Le osserv.izioni termoinetricho 
odunque istituite in. tutta .restensione del globo 
per il corso di più di mezzo secolo han manife- 
stato, che mentre il freddo, cioè il minimo ca- 
lor degl’ inverni differisce comunemente da un 
clima aU’altro tanto più quanto è più diversa la 
loro latitudine . il calor dell' estate per lo con- 
trarlo è sensibilmente eguale in tutti i climi , 
con una piccola variazione di i.,a. o 3 . gradi , 
la quale d’altronde trovandosi egualmente, cd 
indifferentemente sparsa in tutte le latitudini , 
deesi perciò visibilmente attribuite al concorso p 
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e -air azione di circostanze 'binerà niente locali ed 
accidentali. Così per estererii maggior freddo de* 
climi meridionali d> Europa e molto meno- dellet 
altre tre parti del mondo dì rado giunge al >zerO’ 
della scala Reaumuriana , a Pietroburgo, scende 
sotto al zero sino ai iq.-e più gradi:, led in Si- 
beria sino ai 5o. e ai 5a. ; ed intanto! il calor 
mezzano "estivo tanto nel cooente^Senegal-^ quanto 
nella ghiacciata Lapponia trovasi egualmente^, e 
dappertutto di ’ circa z6. gradi sopra il sero della 
detta scala. < ’ 

Questa portentosa eguaglianza di calore estivo 
osservata in tutti i paesi- donusciu ti forma perii 
Sig. de Marian una dimostrazione che l’azione 
de’ raggi solari non è 'Tunica cagione effettrioe 
del calore che in essi si prova, poiché in' virtù 
di questa sola cagione il calore estivo non do- 
vrebbe essere meno diverso da uno all’, altro cli- 
ma di quello -che sia l’iemale, e noi abbiara ve- 
duto difatti che il calore solstiziale estivo ai 74- 
gradi di latitudine, attesa la sola azione de’rag- 
gi solari , si trovava dal Sig. de Marian quattro 
volte maggiore che quello dell’equatore , quellode* 
poli triplo di quello dell’equatore, e doppio di quel- 
lo di Roma Per produrre quest’osservata eguaglian- 
za generale del calore estivo in tutti i climi, si ri- 
chiede una cagione generale in tutta ..la terra , la 
quale si combini coll’ altra parimente generale 
cagione dell’azione solare; ed il Sig. de Mairan, 
da buon cartesiano qual egli è, la ritrova in un 
fuoco centrffLe ^ che nondimeno per iscansare ogni 
disputa egli si contenta di considerar* come un 
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foooo interno » il quale penetra per tutte le 
scere , della terra ^ e ne riscalda tutta la massa . 
Un’altra pruova , o com’egli la chiama dimo- 
strazicme dell’ esistenza di questo fuoco interno « 
centrale , la ravvisa 'il Sig. de Marian nell’enor- 
me diversità che si discopre tra il rapporto .dèi 
calore estivo , e dell* iemale ricavato dal calcolo 
dell’ azione de’ raggi solari , e quello che si de- 
duce dalle termometriche osservazioni.; Sono da 
vedersi nella terza sua memoria del 1765. i saga- 
ci raziocini coi quali egli si fa a provarci, che 
l’ascensione del mercurio nel termometro è pro- 
porzionale al calore che la produce ; 2. che il 
-zero , 'o il primo infinitesimo grado di calore deb- 
ba computarsi 1000. gradi sotto il jsero segna- 
to nella scala Reaumuriana, cosicché se questa 
segna 26. gradi sopra il zero, debban veramente 
contarsi 1026. gradi di calore, e se ne segna 6. 
al di sotto , se ne debban veramente contare 994* 
Egli dimostra il primo di questi due principi 
mezzo di alcune sue esperienze , nelle quali aven- 
do esposto un termometro all’azione della luce 
riflessa da un diverso numero di specchj eguali 
in superficie osservò che 1 ’ ascensione del mercu- 
rio era sensibilmente proporzionale al numero de- 
gli specchj eh’ egli adoperava . Stabilisce poi il 
secondo principio, cioè che il primo, ed infini- 
tesimo grado di calore debba fissarsi al 1000. s«t- 
to il zero della graduazione di Reauniur , serven- 
dosi delle ingegnose ed originali scoperte annun- 
ciate dal Sig. Braun nella sua memoria de ad mi- 
rando /rigore artìfitiali. Egli è noto che questo 
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valente fisico f stando il freddo naturale n t*ie- 
trobur^o, ov’egli listituiva le sue esperienze, ai 
gradi 3i. sott® ili zero , potè per mezzo di un 
freddo artificialmente, prodotto fissare e render 
solido il mercurio ai gradi 170 . -del termometro 
di'Reanmur, e quindi rendendo il freddo sem- 
pre -più inteso , farlo discendere sino ai gradi 5ga. 
Diniostròi poi il medesimo Sig. Braun che il fred> 
do artificiale è prossimamente pro|>orziunale ai 
freddo naturale, che regna nel luogo dell’espe- 
rinreoto; cosicché piangendo alcune volte questo 
freddo naturale in Silreria sino ai gradi &3. , se 
quivi ‘SÌ fosse fatta 1 * esperienza , il freddo arti- 
ficiale avrebbe fatto abbassare il mercurio sotto 
il 1009. Ora presupposti questi principi , sicco- 
me il termometro nel maggior caldo non sale cq- 
imlnemente a Parigi oltre ai z 6 . gradi , nè discen- 
de nel maggior freddo sotto ai 6 quindi ne de- 
duce il Sig. de Marian che il calure estivo di 
Parigi stia al calore iem ile come ica 6 . a 994-, 
cosicché il primo superi il secondo appena di un 
trentaduesimo . Questo adunque è il rapporto tra 
il calore estivo, e il calore iemale di Parigi eh® 
il Sig. de Mairan deduce dalle osservazioni ter-f 
riometriche , mentre quello che gli dà il calcolo 
dell' azione de’ raggi solari è circa 5 oo. volte mag- 
giore , cioè eguale a quello di 16 . , e ottantadue 
centesimi ad uno. Or d'ou viendroit ^ die’ egli , 
ime si prodigìeuse dlfference entre ces deux rap~ 
j'orfs , si ce nest de ce feu interieur quel conque 
rnù agii sans cesse vers la surface de la terre en, 
«té et en hyver , et dans tous les climats , abstra- 
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ctlón- faite des variations gue les circonstances lo* 
cales tt (iccidentellvs peuvent'y apportar F • 

Checché ne àia però di questo fuoco iiiter* 
no,.o centrale col 'quale il Sig. de Maiian rida* 
Cé all' eguaglianza il calore estivo di tutta la su- 
perficie del globo, noi non abbiamo 'bisogno di 
rnolto iuiba razzarcene , attenendoci al puro fatto 
dell’ eguaglianza medesima, dimostrata dal con* 
•enso d^ infinite osservazioni che dall' equatore si 
estendono alle più inoltrate latitudini tanto bo* 
reali che meridionali . Che se ci mancano le o8‘- 
Servazibni teriiioinetriche pei poli , e per le re- 
gioni ad essi più vicine, noi abbiamo invece lo 
relazioni e i giornali di quegl' intrepidi naviga- 
tori , i quali cercando un passaggio airiud'.e 
orientali pei mari del Nord , ed essendosi a que- 
sto oggetto avanzati sino ai 76. , 80. Sa. , ed art- 
ehe 85 . gradi di latitudine , ritrovarono che a 
misura che più si accostavano ai polo , il mare 
<li veniva sempre più aperto, e profondo, e ohe 
in esso libero affatto da ghiacci , vi si respirava 
un’aria piuttosto dolce e calda che temperata . 
(Vedi Prevót Recueil dcs voyages au Nord)». 
Cette mer oiw'erte et libre des ginceSf riflette qui 
molto a proposito il Sig. ile JMarian, ce terrips 
plus doux gue temperò guon trouve autoiir du 
potè arctìgue , nest dohc gitane suite de la tot 
generale ,* et il est ainsi plus gue problable gue 
les deux zones polaìrès -jouissent du meme été giit 
les autres zones j abstraction faite des causes par^ 
ticulieres et locales . 

Epiloghiamo dunque le nostre idee, e rao* 



i 



Digitized by Google 



( ) 



oogliamone il frutto, che ci sìauio proposto . Tolr 
to ai poli il freddo perpetuo , e sostituito il pal- 
do alternativo per buona parte dell’anno resta 
evidentemente provata la proprietà dell’ espres- 
sione di Lucano polus adversi calidus qua mer- 
gitur Austri . Poiché sebbene questo stato di cal- 
do , secondo, le nostre dimostrazioni, egualmente 
in dati tempi convenga anche al polo settentrio- 
nale , nulladimeno avendo riguardo alle nostre sen.- 
eazioni ^ Je quali ci avvertono dei venti infoca- 
ti , che costantemente spirano dalla regione an- 
tartìca , e dell’aria ghiacciata, che all’opposto 
ci viene dall’ artica , nasce da se medesimo il 
diritto di chiamar caldo il primo, e freddo ii 
secondo per fissare un termine di poetica distin- 
zione tra l’uno, e l’altro. Così c’insegnano a 
parlare le impressioni che riceviamo dall'atmo.- 
sfera, per cui apputo gli antichi così diligenti 
nella nomenclatura delle cose appellarono australe 
(che in buon greco vuoi dir caldo) (’*‘) il polo 

^ ^ -TP n- 

{*) Che un critico ignorante di lingua greca 
non si arxorga d' avvilupparsi nella propria sua 
censura condannando V appellativo di caldo , e 
ammettendo quello d’ australe , che vuol dire lo 
stesso , pazienza . Ma che non se n' avvegga Vacur 
tissimo Scapulino , che ha copiata in bellissimo 
carattere una biblioteca intera di greco , questa 
è pure la gran vergogna . Ecco un'altra delle sei- 
cento prove , eh* egli non conosce altro greco , che 
quello delle bottiglie . Questa nota non è nostra , 
ma dì Vossio , e d’ Enrico Stefano . 
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Meridionale , e cosi pòrta il dorer dèi poeta y 
che segue sempre il criterio del senso non quello 
della ragione , 'ed enuncra popolarmente le veri- 
tà astratte senea risalire alia radico delle mede- 
•ime • per > non Confondere le operazioni dell’ im- 
maginazione con quelle dell’ intelletto , e trasfor- 
mare scioccamente la pittrice poesia nella calco- 
latrice filosofìa. Su questo principio sono fondate 
quelle forme di dire i lidi fuggono , il sole ji 
tuffa nel marCy le stelle cadono, siccome disse 
Virgilio parlando de' notturni fuochi atmosferi- 
ci , e iniir altre di tal natura in fisica falsissi- 
me, e in poesia verissime, e nobilissime. 

Assoluto Lucano in vigore di ragion poeti- 
ca , a più buon dritto lo dovete esser voi che 
oltre la poetica avete in difesa vostra , siccome 
abbiam veduto, la ragion matematica. Della quale 
se per avventura foste stato non consapevole nel 
momento di scrivere, avreste col fatto verificato 
l’ispirazione fatidica, da cui Piatone fa proce- 
dere il sacro linguaggio de’ poeti , ì «[uali non 
per altro vien detto che sono pieni d’un Dio, 
che li riscalda, se non perchè parlano la parola 
della natura, che detta, e che mai non mentisce . 

Ma il piacere di trattenermi con voi non 
mi fa accorgere che io posso forse distrarvi dal 
lavoro della vostra sublime Cantica y il prosegui- 
mento della quale incoraggito da dieci edizioni , 
che finora in termine di tre mesi ne sono com- 
parse, confonderà i vostri nemici assai megli», 
che non potrà fare il mio geometricofisico cica- 
leccio . Riguardatelo , vi prego , dalla parte del 
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motivo ohe l'ha dettato , vale a dire- dal deside* 
rio di darvi un n novo attestato dell’alta stima, a 
della tinoera amicizia ,<eon cui mi confermo ec. 

p. 66. V. 3. Si crede ad ogni scroscio ec.) Arior 
ato in una delle sue più )>eile similitudini: . 

Ad ogni sterpo che passando tocca 
Esser si crede alV empia fera in bocca . 

ivi V. io, E qual le corre al collo ec.) Imi- 
ta qui pure l’ Ariosto , ove diee Kuggìero : 

Uno il saluta f un altro se gl* inchina ^ 

Altri la mano , altri gli bacia il piede . 

iviv. i6. Mcf gridava f me me ec.) Voci di 
animo perturbato, ad imitazione di quel celebre 
passo di Virgilio me me adsum qui feci , in me 
convertite ferrum che la Gerda "pretende preso 
da Euripide , quando Eouba vede condotta al 
•acriiìcio Polissena sua figlia . 

/ ■ . . 

Fine delle note al Canto Terso, 
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CANTO TERZO 







I 



T j g fronte sollevò, rizzossi in piedi 
L’ addolorato spirto , e le pupille 
Tergendo , a dire incominciò . Tu vedi , 

Signor, nel tuo cospetto Ugo Bass-ville, 
Della Francese libertà mandato 
Sul Tebio a suscitar Tempie scintille. 

Stolto , che volli colT immobil fato 
Cozzar delia gran lloraa , onde ne porto 
Botta la tempia, e il fianco insanguinato. 

Che di Giuda il Leon non anco è morto ; 

V Ma vive,e rugge,e il pelo arruiFa,egli occhi, 
Terror d’ Egitto ^ e d’ Israel conforto . 

E se monta in furor , Faste , e gli stocchi 
Sa spezzar de’ nemici , e par clic gridi : 
Son la forza di Dio , nessun mi tocclii . 

8 . 
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Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coll’ antico , e venerato artiglio 
Securi , e sgombri di Quirino i lidi , 

E a me , che nullo mi temea periglio , 
Fé’ con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi , e riverente il ciglio . 

Allor conobbi , che fatale è Roma , 
Che la tremenda vanità di Francia ' 
»Sul Tebro è nebbia ^ che dal Sol si doma ; 

E le minacce una sonora ciancia. 

Un lieve insulto di villana auretta , 
D'abbronzato guerriero in sulla guancia. 

I 

Spumava la Tirrena onda suggetta 
Sotto le Franche prore , e la premea 
II timor della Gallica vendetta ; 

E tutta per terror dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infìno all’Alpe rAppenin scotea . 

Taciturno, ed urail volgea l’arena 
L’Arno frattanto , e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regai Sirena. 
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Solo il Tebro levava alto la testa , 

E all’elmo polvei’oso la sua donna 
In Campidoglio rimettea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 
Il cor più che la spada all’ ire , e all’onte 
Di Rodano opponeva , e di Garonna ; 

In Dio fidando , che i trecento al fonte * 
D’Arad prescelse , e al Madianita altero 
A suon di tuba fe’ voltar la fronte j 

In Dio fidando , i* dico , e nel severo 
Petto del santo suo Pastor, che solo 
Fe’ salva la ragion di Cristo , e Piero . 

Dal suo pregar che dritto spiega il volo 
Dell’ Eterno all’ orecchio , e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra, e il duolo, 

I turbini fur mossi , e le procelle , 

Che del Varo sommersero 1’ antenne 
Per le Sarde , e le Corse onde sorelle . 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne ; 

L’ onor d’ Italia vilipesa , e quello 
Del Bojbonico nome Egli sostenne . 
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E cento volte sul destin tuo fello 
J3agnò di pianto i rai . Per lo dolore 
La tua Ronia fedel pianse x^on.ello. 

Poi cangiate le lagrime in furore 
Corse urlando col ferro, ed il mio petto 
Cercò d’ orrènde faci allo splendore ; 

E spense il suo magnanimo dispetto 
Sì nel mio sangue, di’ io fui pria di rabbia, 
Poi di pietade miserando obbietto . 

Erau sangue i capei , sangue le labbia , 
E sangue il seno. Fe’ del resto un lago 
La ferita, che miri, in sulla sabbia. 

E ine, che tema,r amor rendean presago 
Di maggior danno, e non avea consiglio," 
Piu clic la morte , combattea T iminago 

Deir innocente mio tenero figlio, 

E della sposa , ahi lasso ! onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio perìglio. 

Ma come seppi, che paterna cura 
Di PIO salvi gli avea, brillommi il core, 
E il suo sospese palpitar natura . 
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Lagrlmai di rimorso, e sull’ errore 
Che già lunga stagion 1’ alma travolse , 
La carità poteo , più che il terrore . 

■ Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell’intelletto il bujo, e il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse. 

L’ali apersi a un. sospiro, e l’ infinito 
Amor nèl libro , dove tutto è scritto 
Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma giustizia mi niega al’ ciel tragitto, 
E vagante Ombra qui mi danna , intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi 'mel disse, che mi viene accanto, 
(Ed accennò il suo duca) , e che m’iia tolto 

Alla fiumana dell’ eterno pianto . 

« 

Tutte’drizzaro allor quell’ alme il volto 
Al celeste r^mpion , che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra uvea disciolto . 

Or Tu' per 1’ alto Sii* del ’ paradiso , 
Che al suogreinbo t’aspetta,eilciel disserra 
(i* rosegqi FOmbra più infiammata in viso). 
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Per le pene tue tante in sulla terra ^ 
Alla mia stolta fellonia perdona , 

'Nè raccontar lassù , che - ti fei guerra : 

Tacque, e tacendo ancor dicea : perdona ; 
E r affollate intorno ombre pietose . 
Concordemente replicar : perdona : 

Allor TAlma regai con disiose 1 
Braccia si strinse T avversaria al seno, 
E dolce in caro favellar rispose . 

Questo amplesso ti parli, e noto appieno 
Del Re , del padre il core , e deiramico 
Ti faccia , e sgombri il tuo timor terreno . 

Amai 5 potendo odiarlo , anco il nemico ; 
Or ra’è tolto il poterlo, e l’alma spiega, 
Più larghi i voli dell’ amore antico . 

Quindi là dove- meglio a Dio si prega. 
Il pregherò, che presto ti discioglia 
Del divieto fatai , che qui ti « lega . 

Se i iuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno , 

Ove lasciasti la trafitta spoglia , 
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Per me trova le due, che là si starino 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei mali , ed il più rio non sanno . 

] Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa Vision ( se la tua scorta 
Lo ti consente) , e il pianto ne sospendi . 

Di tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Deh! sia T imraago fuggitiva, e corta. 

• Fingi loro piuttosto il mio gioire , 
Fingi il mio capo di corona adorno 
Che non si frange, nè si può rapire. 

Di lor , che feci iu’ sen di Dio ritorno , 
Ch’ivi le aspetto, e là regnando in pace 
Le nostre pene narreremci un giorno . 

Vanne poscia a quel grande, a quel verace 
Nume del Tebro, in cui la riverente 
Europa affissa le pupille , e tace j 

Al sommo Dittator della vincente 
Repubblica di Cristo, a Lui che il regno 
■ 3orti minor del core , • della mente . 
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Digli , che tutta' a sua pietà consegno 
La Franca Fede 'combattuta-, ed «Egli ' 
Ne sia campione, e tutelar sostegno. 

Digli , che ^oni dal suo monte, e svegli 
L’addormentata Italia, e alla ritrosa^ 
Le man sacrate avvolga entro i capegli, 

■ Sì che dal fango 'suo la neghittosa 
Alzi la fronte, c sia delle sue tresche 
Contristata una volta , e vergognosa . 

Digli che invan l’ibere , c le Tedesche, 
E Tarmi Alpine , e TAngliche , e le Prusse 
Usciranno a cozzar colie Francesche, 

Se non v’ ha quella onde Mosè percnsse 
Amalecco quel di, che i lunghi preghi 
Sul monte infino al tramontar produsse . 

Salga Egli dunque sulTOrebbe, e spieghi 
Alto le palme; e s’avverrà, che^ stanco 
Talvolta il polso al pio voler si- nieghi ; 

G l i sosterranno ildestro braccio, e il manco 
GT imporporati Aronni , c i Calehidi , 
De’quai sofiblto , e coronato ha il fianco.- 
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Parmi de* nuovi Amaléciti i gridi , 
Dall* Olimpo sentir , parmi cke PIO 
Di Francia, orando, ei sol li cacci , e snidi . 

Quindi ver Lui di tutto- il dover mio 
Sdebiterommi in cielo , e finch’ Ei vegna , 
Di sua virtù ragionerò con . Dio . - - 

Brillò ciò detto, e sparve ; e non è degna 
Ritrar terrena- fantasia 2:1 i ardori. 

Di eh*. Ella il cielo balenando segna . 

/ 

Qual si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori , 

Che d* un solo color tutta dipinge ‘ 
L'eterea volta , e ogni altra stella un velò 
Forisi alla fronte , e di pallor si tinge ; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 

E fra mille seguaci ombre festose ' 
Tale ascendeva la bel l’Alma al cielo . ' ' 

Rideano al suo passar le maestosa 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scotean le chiome ardenti, e .rugiadose 
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Ella tra lor d* amore , e di desiro ‘ 

Sfavillando s’ estolle , infin che giunta 

Dinanzi al Trino , ed increato Spiro , 

« 

Ivi queta il suo volo, ivi s’appunta 
In tre sguardi beata , ivi il cor tace , 

E tutta perde del desio la punta» 

Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immortale , e su le gote 
Il bacio ottenne dell’ eterna pace . 

E al lor s’ udirò consonanze , e note 
D’ ineifabil dolcezza , e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote , 

Più veloci esultarono i cavalli 
Portatori del giorno , e di grand’ orme 
Stampar l’ arringo degli eterei calli • 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L’ acciecata Parigi , e sull’ arena 
Giacca la regai testa , e il tronco informe . 

E il caldo rivo delia sacra vena 
La ria terra bagnava , ancor più ria 
Di quella , che mirò d’Atreo la cena . 
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Nuda ; e squallida intorno vi venia 
Turba di larve di quel sangue ghiotte ^ 
E tutta di lor bi'una era la via. 

t 

' Qual da fesse muraglie , e cave grotte 
Sbucano di Minèo 1* atre figliuole , 
Quando ai fiori il color toglie la notte ; 

Ch’ir le vedi, e redirc , a far carole 
Sul capo al viandante , o sovra il lago , 
Finché non esce a saettarle il sole ; 

Non altrimenti a volo strano, e vaso 
D’ogni parte erompea l’oscena schiera, 
Ed ulular s’ udiva , a quell’ immago , 

Che fah sul raargo d* una fonte nera 
I lupi sospettosi , e vagabondi 
A ber venuti a truppa in su la sera . 

Correa n quei vani simulacri immondi 
Al sanguigno rusoel , sporgendo il muso 
U un dair altro incalzati , e sitibondi . 

Ma in guardia vi sedea nell’arme chiuso 
Un fiero Cher ubili , che steso librando, 
Quel barbaro si tir rendea deluso . 
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E le Urve .a dar volta j e mugolando 
A stiparsi, e parer vento, che rotto 
Fra due Scoglj si vada lamentando . 

• Prime le quattro comparian , che sotto 
Pocanzi al taglio dell’ infame scure 

L’ infelice Capoto aveah tradotto . 

• Di quei tristi seguian l’ atre' figure , 
Che d’uman sangue un di macchiar le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure . 

, Indi a guisa di pecore., e di' zebe 
Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D’ ombre una vile miserabil plebe ♦ 

Ed eran quelli che fecondo , e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco , 
Che diè di libertà sì amaro il frutto. 

.Altri forato il ventre, ed altri a cionco 
Di capo il busto , e chi trafitto il lombo', 
E chi del braccio, e chi del naso è monco . 

E tutti intorno al regio sangue un rombo. 
Un murinure facean , che cupo il fiume 
Dai c^vi gorghi ne rendea rimbombo . 
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Ma lungi li tenea la punta , e il lume 
Della celeste spada , che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume . 

Scendi , Pieria Dea , di questa prava 
Masnada i più faniosi a ranimentarmej 
Se r orror la memolria non ti grava . 

Dimmi tu, che li sai, gli assalti, e l’arme 
Onde il soglio percossero, e la Fede, 

E di nobile bile empi il mio carme . 

Capitano di mille alto si vede 
Uno spettro passar lungo, ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede ; 

E costui di Ferney l’empio, e maligno 
Filosofante , eh’ or tra* morti è. corbo , 
E fu tra’ vivi poetando un cigno . 

Gli vien seguace il furibondo’, e torbo 
Dider^tto , e colui che dello Spirto 
Svolse il lavoro, e degli affetti il morbo. 

Vassene solo l’eloquente, ed irto 
Orator del Contratto , e al par del manto 
Di sofo , ha caro l’Afrodisio mirto ; 
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Disdegnoso d’ aver compagni accanto 
Fra cotanta empietà, che al trono, e all’ara 
Fe’ guerra ei si , ma non de’Santi al Santo . 

Segue una coppia nequitosa , e rara 
Di due tali accigliate anime ree , 

Che il diadema ne crolla , e la tiara . 

L’ una raccolse dell’ umane idee 
L’ infinito tesoro , e 1* oceano , 

Ove stillato ogni venen si bee . 

Finse r altra del negro Americana 
Tonar la causa , e Regi , e Sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano . 

Dove te lascio , che per 1’ alto roti 
Si strane , ed empie le Comete , e il varco 
D’ ogni delirio apristi a’ tuoi nipoti ? 

E te , che contro Luca , e contro Marco, 
E contro gli altri duo cosi librato 
Scocchi lo strai dal sillogistic’ ar<5b ? 

Questa d’ insania tutta , e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte area 
Dal fulmine celeste abbrustolato,. 



» 
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E della piaga il solco si vedea 
Mandar fumo , e faville , e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea . 

Curvo il capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno stuol quasi di scheltri , 
Dalle vigili» attriti , e dal digiuno . 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri , 
Impiombate le cappe , e il piè sì lento > 
Che le lumacce al paragon son veltri . 

Ma sotto il faticoso vestimento 
Celan ferri , e veleni ; e qual tra* vivi , 
Tal vanno ancor tra’morti al tradimento. 

Deir Ipocrite d’ Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi , per via bieca , e torta 
Con Cesare , e del par con Dio cattivi . 

Sì crudo è il Nume di costar, si morta 
Sì ripiena d’ orror del ciel la strada , 
Che a creder nulla , e a disperar ne porta . 

• Per lor sovrasta al pastoral la spada , 
Per lor tanPaJto il soglio si sublima, 
eh’ alhne è forza , che nel fango cada . 
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Di lor empia fucina usc^ la prima 
JPavilla, che segx*eta il casto seno 
Della Donna di Piero incende , e lima . 

Nò di tal peste sol va caldo , e pieno 
Borgofontaua , ma d’ Italia mia 
Ne. bulica, e ne pute anco il terreno. 

• Ultimo al fier concilio comparia, 

£ su tutti gigante sollevarse 
Coll’ omero sovran si discopria , 

E colle chiome rabbuffate, e spai’se 
Colui , che al discoperto , e senza tema 
.Venne contro 1* Eterno ad accamparse; 

E ne sfidò la folgore suprema. 
Secondo Capaiieo , sotto lo scudo 
D’un gran delirio, che chiamò Sistema. 

Dinanzi gli foggia sprezzato , e nudo 
De’ minor spettri il vulgo; anche Cocito 
N’avea ribrezzo , ed abborria cjuel crudo . 

Poich’ ebber densi , e torvi circuito 
Il cadavero sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito; 
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Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti , e diersi a far parole , 
Quasi sospeso il sempiterno strazio . 

A me ( dìcea l’un d’essi ) a me si vuole 
Dar deir opra 1* onor , che primo osai 
Spezzar lo scettro , e lacerar le stole . 

A me piuttosto a me, che disvelai 
De’ Potenti le frodi , ( un altro grida ) 
E all’uom dischiusi sul suo dritto i rai . 

Perchè l’uora surga, e il suo tiranno uccida 
Uop’ è (ripiglia un altro) in pria dal fianco 
Dell’ eterno timor torgli la guida . 

Questo fe* lo mio stil leggiadro e franco, 
E il sai Samosatense, onde condita 
L’empietà piacque, e l’uomdiDiofu stanco. 

Allor fu questa orrihil voce udita : 

I’ fei di più , che Dio distrussi : e tacque ; 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. ^ 

Primamente un silenzio cupo nacque. 
Poi tal s’intese un mormorio profondo. 
Che lo stesso cader parea dell’ acque , 

Allor che tutto addormentato è il mondo. 

Fine del Canto Terzo , 

9 
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dì Giuda il Leon ec. ) 
Questa sacra allegoria uscita la prima volta dalla 
bocca del moribondo Ciacobbe f quando profetò 
le future vicende de’ suoi dodici figli j applicata 
poscia a C. O. alla Chiesa , non deve aver bi- 
sogno di spiegazione . Entra qui il poeta nelle 
lodi del souamo Pontefice considerato come Prin- 
cipe ^ e come Pastore, e adombrando con veli 
allegorici le sue ottime e coraggiose provvidenze 
per la salute dello Stato non meno che della 
Religione , ricorre opportunamente al misterioso 
stile de* libri ispirati . Chiunque sia alcun poco 
versato nella lettura de* medesimi potrà facilmen- 
te ravvisarne qua, e là sparse le immagini, e le 
arcane forme di dire, di quel dire, ohe princi- 
palmente conviene a Lui , che posuit teneòras 
latibulum suum f e al suo supremo Rappresentan- 
te , del quale temeremmo di avvilire parlando la 
grandezza , è la maestà. Poniamo perciò questa 
nota in luogo di molte , che caderebbero in ac- 
concio nel decorso di questo canto , e che il letto- 
re supplirà meglio da se. 



P. Il 5. v. IO 
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p. ii4*V'. 'tremanti ì- polsi, e riverente 
il ciglio ec. ) V*T8o derivato da questi due di 
Dante : 

Ch* ella mi fa tremar le'*^vene > c i polsi ec. 

Riverenti mi fe te gambe f è il ciglio . 

ivi V. 7. fatale è Roma ec. ) Anche Tebe , 
anche Troja erano fatali , e il Palladio restituito 
da Diomede ad Enea in Italia rese fatale anco- 
ra l’antica Koma. Ma questi 
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• JSatte a voi piu eiihlimeiaura siicfura 
La farfalietta delF indegno mio,'. • : 
Lasoiaudo la"' città della -fioaz^a.' 



^'dkò cmzie ^Bgiutàto tiscio ■ ; ' I 
A 'dànnag^io di Francia il >MQnd9 tuttic>: 
Tale':il 8eDnòj;$iipreaiio ..erà-sdi Pio ^r.-O 

i^Gaoteiiò i 1’ -ira 4ell’ ìEuròpa 4 «"il lutto , 
Gauterò • le [battaglio , eà.iptK nermigLio ; 1 
Tifi'to de’ ^ìumi^ c i dì due mari ^1 . flutto . 

£ d’gUm piantò; andar liagdata'il ciglio * 
La bell’ Alma vedr«m:, >di .die la. Diva ; 
Mi- va oanitaudoil^ aflanuqso. èsiglio • - .1 

< - i IL bes ténàm iar di quei superbi udiva 
La* dolorosà^i édi/acceBoanda aìl duce 1 
La fiera divBaóallo ombra! cattiva 
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Comcj disse , fra’ morti si conduce 
Colui ? Di polpe non si veste , e d’ossa ? 
Non bee per gli occhj tuttavìa la luce ? 

E l’altro : la sua salma ancor la scossa 

Di morte non sentì; ma la governa 

Dentro Mai'siglia d’un demon la possa: 

« " 

p 

r alma ; gemè « fra ^ i perduti * eterna- , 

-mente cpérduta:^ nè k tal fatò' è sola^? 

Ma molte' > che .distin^é >Irà superna 
« 

E in Èrebo dii '^este assai ne: colà 
Dàli’dnfame 'GoiJgrcga, in che s’ affida/* 
Cotanto Frància^, ahi slplta 1 e si consola'. 

^ LiQiiindi un 'denìòne spessdlìvi s’annida 
Tu iuman coppo^ e. scaldale le 'vene;^^ 

.Ei siedei, e scrive* nebSenatd^ 'e grida ; 

vi.' Meritrè lo . spirto alloi^ócenti' pene 
D’ A verno si màrtira. Or leva il viso,* 

E vedi all’ uopo > chi. dal- elei ne viene'. 

L Levò, lo sguardo * ed ecco all’ improvviso 
Laddove il Cancro il piè d* Alpide abbranca, 

E discende dai via -del Paradiso . 1 . -, 
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Ecco aprirsi del Ciel le porte amanca 
Su i‘ cardini di bronzo, e una virtude 
Intrinseca le gira, e le spalanca. 

Risonò d’iin fragor profondo, e rude 
Deir Olimpo la volta , e tre ' guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

' Nere sul petto le corazze , e neri ' 
Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri . • 

• E furtive dall’ elmo , e folgoranti = 
Scorrean le chiome della bionda testa ‘ 
Per lo collo , e per l’omero ondeggianti i 

La volubile bruna sopravvèsta 
Da brune -penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia, e di^tempesta 

Del sopracciglio sotto 1’ arco tetro 
Usciali lampi dagli occhi , ascia paura , 
£ la faccia parca bollente vetro . 

Questi, e l’altro campion seduto a cura 
Dell’estinto Luigi Angeli sono 
Di terrore , di morte , e di sventura . 
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Qpppdp ciiqdp p’ ipoFrt^' vQjgft. Ift §prte ^ 

E rompft;lA.!F^ÌQfl del SiPp peFcWpQi-i. .£ 

^:4>’ EgìUP ili prini^, V Wnnejató* pcffile 

NQ^1^4Vca,R^a^.|)pr<QOg5fi 

Che JP sperai»» moM-.! .3 

L’aJ.tvp wl<?ài»pp.esst|ateve ?(>ttc 

Caspia J^ fwr^e -3 phe, ii $upQl’bQ A^ÌPO^' 
Contro l’itmiltìjQiwda.awa condotte. 

Da k apa^ dpi tei-iSQ: i cplpi p$cUOj 
Cl<^, di pianM sonasti ,i e di Fuina, .■ 
Fischiar pec rawjre.di Sion s’ udirò, /. 

Quando Ja.prowcata; ira divina, • . 

Al mite ^enitcffi fo’* d’Absalone i i ' . 
Caro. U censo, cosjtar dij Pakatina » / 

L’ ultimo, fioro voktoit garzone ' . 
Uno, è de! sei , vide 1* aocigliabos 
EzechieUo. arrivar dairj^qjuilone,;. ' . . : 

IAì manoLavenlr uno stocco' aifilato ^ 

É perccKtenti ognun,, che per la via 
DGi.Tau. hk £conte noa.yedean segnato / 
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• Tale , e tanta dal elei se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti ' • 
La terribile , e nera compagnia 9 

' Come grappo di -folgori cadenti 
Sotto povero ciel , quando sparute 
Taccion le stelle, e fremon Tonde, e i venfi. 

Il sibilo sentì delle battute 
Ale Parigi , ed arretrò la Senna < 

Le sue correnti stupefatte, e mute. 

■ Vogeso ne tremò, tremò Gebenna, 

E il Bebricio Pirone , e lungo , e roco 
Corse un lamento per la mesta Ardeiina . 

Al lor primo apparir dier ratto il loco 
L’ assetate del Tartaro caterve , 

Un grido alzando doloroso , e fioco . 

Come fugge talor delle proterve 
Mosche uno stuolo , che alla beva intento 
Sul vaso pastoral brulica , e ferve ; 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tutte , e quale alla muraglia ^ ‘ 
Qual si lancia alia mano, e quale al mento 

* 9 
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Tal si dilegua V infernal ciurmaglia ; 
Ed altri una pendente nuvoletta., , ^ 

D’ ira sbuffando , a lacerar si scaglia . . 

Sovra il mar tremolànte altri si getta , 
E sveglia le procelle ; altri s’ a v voi ve : 
Nel nembo genitor della saetta . 

Si turbina taluno entro la polve , . 

E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra , e in f umo si dissolve . 

Dal sacro intanto orror delTcmpio uscieno 
Di mezzo eli’ atterrate are deserte 
Due Donne in atto d’amarezza pieno. 

L’ una velate , e 1’ altra discoperte 
Le dive luci avea, ma di gran pianto 
D’ ambo le gote si parean coperte . 

Era un vel bianco della prima il manto. 
Che parte cela , e parte all’ intelletto 
Hi vela il corpo immacolato , e santo . 

Una veste inconsutile di schietto 
• Color di fiamma 1’ altra si cingea , 
Siccome il pellican piagata il petto . 
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‘ E nella manca l’una, e l’altra Dea, 
E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostenea . 

E' sculto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid’oro, e di forbito argento. 

Occulto in una si vedea con esso 
Il figlio, e la consorte -un Re fuggire 
Pensoso più di lor, che di se stesso. 

E iln dar subito all’arme , ed un fremire 
Di cruda plebe , e dietro al fuggitivo , 
Siccome veltri dal guinzaglio , uscire . 

Poi tra le spade ricondur cattivo, 

E tra r onte quel misero Innocente 
Morto al gioire , ed al patir sol vivo . 

Mirasi' dopo una pervèrsa gente 
Cercar furendo a morte una Regina , 
Dir non so se più bella , o più dolente j 

Ed ancisi i custodi alla meschina , 

E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi ! ) 
Trafitto il letto , e la regai cortina . 



Digitized by Google 



(' ); 

V^era Turto. In un’altra , ecl il ferirsi 
Dei cinquecento incontro a raiUe,a. mille , 
E deir armi il fragor parca sentirsi , . ; 

Formidabile il volto,' e le pupille' 
La. Discordia scorrea tra 1’ irte lance, • 
Tra la polve, tra’! fumo, e le faville,, 

E i tronchi.capi, e le squarciate pance , 
Ajiitando' la face,. che sanguigna 
De’ combattenti, scoloria le guance . 

Vienle appresso la Morte , che digrigna 
I bianchi denti, ed^ i feriti artiglia ; 
Con la grand’unghia antica , e ferrugigna . 

E pria r anime felle ne ronciglia 
Fuor delle membra , e le rassegna in fretta 
Fumanti, e nude all’ infernal famiglia,* 

Poi ghermite le gambe ne si, getta 

I pesanti cadaveri alle spalle, 

Nò più vi bada , e innanzi il campo netta . 

Dietro è tutto di morti ingombro il calle; 

II sangue a fiumi il rio terreno ingrassa , 
E lubrico s’ avvia verso la valle * 
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Scorre intoriw U Fi^rpr, (foJX’apta bassa. 
Scorre il Xuniujta temerario , ,e il FatoV 
Ch’un ne percuote., ed un nn ^Iva, e. passai 

Scorre il, lacero; Sdegrv>. insanguii^to , 
E r OiTor co* capelli in ftont^ ritti; . 
Come r istrice gonfio, e rabbufiatO... 

, Al, finn in ccunpagnia de’ suoi delitti 
Vien la. proterva Libertà Francese, 
Ch’ebra il sangue, si bee di quei .trafitti .] 

E son si vivi ;i volti, e. le contese. 
Che non tacenti, ma parlanti , e vere , ' 
Quelle immagini , credi , e quell’ offese . 

Altra scena di pianto, onde il pensiere 
Rifugge, e in ^capo arricciasi ogni pelo. 
Nella, terza scultura il guardo fere . t . 

Sacro all* inclita Donna del Carmelo 
Aprìasì un tempio, e distendea la notte 
Sul primo sonno de’ mortali il velo . . 

Se non che dell’osicure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di luna indebolite, e rotte. 
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r Strascinavasi quivi lin' mansueto 
Pii Ministri di Pio sacro' drappello , 

. Gh* empio dattuà va popolar decreto . ' 

r Un bàrbaro di lor si fea macello, 

Ed m , ^che schermo^ nOn avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello , ■ ' " 

iPietà 5 Signor ; porgendo il collo ignudo, 
Signor , pietà", gridavano ; e‘ venia’ 

In quella il colpo ineSorato ,- e crudo 

Cadean le teste > e dalle gole uscia 
Parole , e sangue , per la polve il nome ‘ 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 

E r un suir altro si giacea , siccome 
Scannate pecorelle, e fean ribrezzo 
L’ aperte bocche , e le riverse chiome . 

La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava , e verecondo , 

A tanta colpa non ben anco avvezzo ; 

Ed implorar parca d’ un vagabondo 
Nugolo il velo , ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo . 
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Chi, mi darà le voci, ond’ io dipinga 
11^ subietto feral, che quarto avanza i 
Si , eh’ ogni 1 ciglio a lagrimar, costringa ? 

i ; Uoin d’ affannosa , ma. regai sembianza, 
A cui rapita ;la, corona , e: il regno , v r ‘ 
Sol del petto rimasta è .la- .costanza 

' Venia di morte a vii’ supplizio indegno 
Chiamato, ahi lasso ! e;vel traevan quelli, 
Che fur dell* amor suo poc’ anzi il segno . 

Quinci, e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorte,e Suora ad abbracciarlo, e gli occhj 
Ognuna avea .conversi in due ruscelli . 

Stretto al seno Egli tiensi in su i ginoccb j 
Un dolente fanciullo , e par che tutto 
Negli amplessi , e ne’bacj il cor trabocchi ; 

E sì gli dica : Da’ miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virtude, e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto . . . 

Stabile, e santo nel tuo cór germogli 
Il timor del tuo Dio,- nè mai d’un trono 
Mai lo. stolto desir 1’ alma t’ invogli . : 
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‘E se l’ irà del elei si tristo dono 
Faratti, il padre ti rammenta, o figlio. 
Ma serba' a . chi ruccidè il tuo perdono 1 

innesti accenti parca , questo consiglio 
Proferir l’ Infelice ; 6' chete intanto 
GIL discoTrean le lagrin^ dal ciglio. 

Piangeàn tutti d*intornio, e dall’un canto 
Le fiere guardie impietosite anch* esse 
Sciogliean,> poggia te sulle lance, il pianto. 

Gotai sul vaso acerbi fatti impresse 
L’Artefice divino , e se Vietato, 

Se conteso il dolor non glier avesse , 

11 rèsto' de’ tuoi casi effigiato 
V’ avria -pur anco o Re tradito , e degno 
Di miglior scettro , - e di più giusto fato « 

E ben lo cominciò, ma l’alto sdegno 
Quel lavoro interruppe , e alla pietate 
Cesse alfin l’arte , ed all’orror l’ ingegno-^ 

Poiché di doglia piene , e d’ onestate 
Si fur l’ alme due Dive a quel feroce - 
Spettacolo di sangue approssimate. 
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Sul petto delle man fero uria croéc^ 

$i sull’ illustre estinto il guardo fiso 
Senza moto, restarsi, e senza Toce; 

Pallide , e smorte , come ' due recise , 
Caste Tiolo, o due ligustri occulti, ' l 
Cui nè Paura , . pè l’ alba . ancor sorriso i- \ 

^.FPoÌ 'CQh lagrime rotte da* singulti"^ 
Baciar 1* augusta fronte , e ne serravo ' 

Oli occhi. W sonno del Signor sepulti 

Ed il corpo composto amaro , e caro 
ydi pregar sopra l’ eterno riposo , ‘ - 

Òisser 1’ ultipio vale , e sospirare. . 

. (E quindi in riverente atto pietoso 
Il sacro sangue , di che tutto orrendo- ^ 
Era 'intorno il terreno abbominoso, 

Nell’ auree tazze accolsero piangendo^ 
Ed ai quattro giierrier vestiti a bruno 
Le presentai-- spumanti una dicendo : • 

i Sorgi da questo sangue lin qualchedSno 
Veudicator , che col ferro, e col foco 
Insegna chi lo. sparse , nè veruno 



■ Digitized by Google 



a* 



( *46 ) 

^ Del delifctarsi*^ goda , nè sia loco ' ' 
Che j lo ricorri : I i flutti avversi ai flutti," 

I monti ai monti, e Tarmi alFarmi invoco. 

Il; tradimento tradimento frutti , . ■ 
L’esiglio, il laccio la prigion ^ la spada 
Tutti li perda o é li disperda tutti 

E i chi . kitìa più sangue ' pei* man- cada 
D’,uua virago 4 ed^ anima funebre 
A' dissetarsi • in * Acheronte vada i i ì ’ > 

oE,chi riardo, da' suberba» vfebre 1 . 

Del capo altrui^si fea, sgabello ab soglio^ 
bui patibolo chiuda le/palpebre; 

E gli emunga' il. carneficé Gorgoglio , 
Nè ciglio il pianga, nè cor sia', che fuora 
Del suo tardi morir , senta cordoglio . 

La veneranda Dea parlava ancora , 

È già fuman lecoppe, e a quei campioni 

II Cherubico volto si scolora ; • . ' 

^ J^ari a quel della luna, allor che proni 
Ruota i pallidi raggi , e- in giù la tira' 
Il poter delle Tessale canzoni. 
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E l’occhio sotto Telmo un terror spira , 
Che b'u ja , e muta T aria ne divenne , 

E tremò di quei sguardi , e di quell’ ira . 

'jiDei quattro opposti venti in su le penne 
Tutti a un tempo fer vela i Cherubini J 
Ed. ogni vento un: Cher ubi n sostenne. 

Già il sol lavava lagrimoso i crini 
Nell’ onde Maure , e daT timori sciogliea 
Impauriti i corridor divini ; ^ 

, • Che la memoria ancor retrocedea 
Dalr veduto delitto, e chini e mesti ^ 
Espero àlT auree stalle ’i conducea . 

: Mentre la notte di pensier funesti , 
J&idi colpe nudrice, e di rimorsi ^ 
Le mute ripreudea danze celesti . ' i- 

Quando per T aria cheta erte levorsi 
Le quattro oscure Vision tremende , ì 
E T una alT altra tenea volti i dorsi . -• 

Giùnte là dóve la folgore prende ' 
L’acuto volo ,• e furibonda il seno X 
Della materna nuvola scoscende; i 
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Inversei-o ;le coppe,' e in uh haléné 
Iruporporossi iL cielo , , e delle stelle ' > 
Xvivido fessi il virginal serenò . r 1 

r; Invernerò le coppo ^ e piohber quelle 
J1 fatai sangue , che ternpesta roggia»/i' 
Par di vivi carboni ,• e di < fiammelle 

Sótto la strana rubiconda ' jnoggm "^ 
Ferve irato il:térren, che là riceve ^-7" 
E rompe in fumò^ è il fumo in alto poggia^ 



E i petti invade penetrante^ e; lieve ^ 
I E Ì0 menti mortali , c fa che d’ ira, 
Alto, incendio^ da tutte aiisollevè . • 7 

Arme frenioB» le 'genti, arme cospira 
L’Orto , e rOccaso ^ TAusto, e l- AquilbnjQ; 
E tuttaquanta^Europa \arme delira . ! 

i Quirid’ eseoBD del ficr .Settentrione' 

L“ Aquile bellicose, e coll’' artiglio-' ’ 
Sfrondano IL Franco, tricolor bastone..-! 

Quinci move dalP Anglico coviglio - 
Il biondo impèrator della foresta ' 
Il tronco stelo a vendicar del ■ Giglio . ^ . 
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Al fraterhó ruggito alza la teéfa 
Xt* Hannoverese impavido cavallo , 

E il catupo colla soda tinghia calpésta r 

D’altrà parte sdegnósa esce del vallo, 
E tnàestosa la gran Donna Ibéra 
Al crudèle di Marte orrido ballo ; 

1 

'E Scossa la Cattolica bandiera 
In su la rupe Pirénea s’ affaccia , 

Tratto il brando , e calata la visiera j 

E la Celtica Putta aitò minaccia « 

E V Osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 

llfà del prisco vàlòr ripiena , è Calda 
La Sovrana dell* Al pi in sull’ entrata 
Potisi d’ Italia , e ferma tiensi , e salda ; 

E alla nemica la fatai giornata 
Di Guastalla , é d’ Assietta ella rammenta, 
E r ombra di Bellisle invendicata , 

Che rabbiosa s'aggira, è si lamenta ^ 
In vài di Susa , e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta . 
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Mugge frattanto tempestosa , e scura 
Da lontan 1’ onda della Sarda Teti 
Scoglio del Franco ardire , e sepoltura . 

' u. 

Mugge r onda Tirrena , irrequieti 
Levando i flutti , e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti . 

Mugge l’onda d’ Atlante orribilmente, 
Mugge l’onda Britanna, e al suo muggito 
Bimormorar la Baltica si sente . 

Fin dall* estremo Americano lito 
II mar s’ infuria , e il Lusitan n’ascolta 
Nel bujo della notte il gran ruggito. 

Sgomentossi , ristette , e a quella volta 
Drizzò l’orecchio di Bass-ville anch’essa 
L’ attonit’ Orabi’a in suo dolor sepolta . 

Palpitando ristette ; e alla convessa 
Begion sollevando la pupilla 
Traverso all’ombra sanguinosa , e spessa , 

Vide in su per la truce aria tranquilla 
Correr spade infocate , ed aspri , e cupi 
N’ intese i cozzi , ed un clanger di squilla.. 
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Quindi gemere i boschi , urlar le rupi , 

E piangere le fonti , e le notturne 
Strigi solinghe, e ulular cagne, e lupi. 

I 

E la quiete abbandonar dell’ urne 
Pallid’ ombre fur viste , e per le vie 
Vagolar sospirose , e taciturne : 

Starsi i fiumi , sudar sangue le pie 
Immagini de’ templi , ed involato 
Temer le genti eternamente il die . 

O pietosa mia guida , che campato 
M’ hai dal lago d’A verno , e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato ; 

I 

Certo di stragi , di sangue , e di morti ^ 
Segni orrendi vegg’ io : ma come ? e d’onde ? 

E a chi propizie volgeran le sorti ? 

Al suo duca sì disse , e avea feconde 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia . 
Vienne meco, e il saprai : l’altro risponde, 

Ed amoroso per la man la piglia . 

Fine del Canto Quarto . 

VI, 
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